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LETTOR MIO 


1 0 ti preftnto vna relaT^ione del più fon^ 
tuofo Trionfili c hakhia veduto Romu 
per molti fecali . V'orrei che tale H hauejfe 
defcritto la penna e^ale fu dalla Generoftta 
meffo in opera : ma chi confiderà che la Ada- 
^nijìcen:^a non fi dipinfe da gli antichi con 
le ale ) compatirà fe non ha potuto feruirle 
d' indice la mia penna . Credi pero certa- 
mente che non vi è in quefìe carte cofa che 
fia amplificata perche non vi fu in quefla 
funzione cofa , che poteffe farfi più grande : 
Io mi ho prefffa la Verità per ifcopo : ma fe 
non ho potuto arriuaruì è perch' ella vera- 
mente troppo in quella Pompa fipfuhli* 
me. 


Artemino Pormonu 




Si vidcbitur Reiicrcndiflf. Patri Mag. Sac. 
. Pal.Apoft. 

}o*àe Afigtìis Arch'te^ifi* Vjb.V lafg. 
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E felicita che nel princi- 
pio degli anni» fona io- 
liti di augurarfi .trd di 
loro gli huomini , i qua- 
li della Vita ciuile fonL* 
Profcflbri, fono llate_» 
tutte dal gran Popolo di Roma nel pri- 
tno me(c dell’anno prefente godute. Non 
vi è gloria , c’ haucr poflano le NaiJoni 
maggiore di quella che per mezii leciti > 
cd honoreuoli nafee dall’ honore fitto al 
lor Prencjpe,dà Stranieri Honor. Re^ìsjlo* 
ria Populorufft fcriflc Polibio . Il Prenci- 
paro è come la Bellezza *, la quale fd ce- 
lebrare il corpo > perdi* hd ben formato il 
fuo Capo 5 e verfano dalla lor fronte i 
foldati di buona voglia i {udori ) quando 
con cflì potìono innaffiarli le palme del 
Capitano. La Religione Cattolica non sì 
feorge mai più trionfante di allhora » che_» 
vede la vbbidienza de Regi portata.à pie- 
di del Vicario di Grillo per mezzo de loro 
Ambafeiadori Straordinari j . Queir oflc- 

A quio, 
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quiojche dàuanó i Vfrcchiotii in Cielo rii 
ful)linnc Agnello,^ rendono qucAi qui ia!i 
tcrraial fourano Pallóre . Quella riuereti<t 
za ebe porcaroào i :Magi alla maggior 
delle Vittime., portanò'qucftial malli mo 
do Sacerdoti 5 ed i tributi ,ichc ricercò vna 
volta a.Chrifto la Plebe tbraica , vengo^' 
noronqucfto atto ricompenfati ,c0n cui 
fi dimolirano altluo Vicario teibutarij i 
Monarchi • Quella c quella gloria , cheL» 
ptoferizò alla Chiclàllàia» quando con- 
uertendo le Tue lagrime in pura gioia dil^ 
ic Erunt Ke^es nutrii^ tui ^ Rr^ina 
nutricestuée^> vultu in temm demijfo adó~ 
rahunt te ^ ClT* puluerem pedum ^tuorum 
Ungente - 

Ma le quanto il Prcncipc c più gran- 
dc^tanto la gloria del Pontefice , e della^ 
Cattolica Religione c maggiore » non ef- 
fendoui Monarchia di quella delle Spagne 
più vada j non vi farà oilequio , che riefea* 
al Vaticano più gloriofo^ di quello che ai 
Pontifìcio foglio inaiano ifuoi Monarchi : 

on- 
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onde che {i pregiano gli Archiuii di coni- 
ièmar le mcmonc delle Ambàfcrane > che 
(blcnniflìme fcmpit furono inumate da i 
Re SpagnuoIi*,c con Ic rclaiioni, clic ne 
tuBoherfattein Var^ tempi, griftorici, han» 
no oicurate le pom'pede gli antichi trìonfì 
del Cathpidoglio Romana \ eflendo do* 
uerechc tanto quelle si anuanzaCfcro à 
quelli nclfallov quanto li Verità della»* 
nodrà Fede y^alle dillàcie f) aulianxa degl* 
Infedeli Dtfiioiro ftoflra iznjSc'pia San.» 
Girolamci..i ^l^madmodunt'^ fid^ fina- 
rior ; Ju'fàBa e(i pompa pr^àUtior . 

- j ; €^l crdnierc de gli anni jEbfi (0 crefeiute» 
ancora injfomiglianri occafìoni le pom* 
pe j facendoli la Rei igiene. di’ quei Pren- 
cipi !, c per la Pietà dknoftrata » c per 1* oro 
pró^ofo dop j)iamenre più cclebreyupcranrJ 
do. ^ felratuo è lecito di dire) lilildrol oflfe^' 
qulÌQ quelk) dei' Regi v che. yenoisro ini»' 
Bcftelerhimié , perche fc^ bene hanho fjicsi 
(b tant*oto per portare alia Chiefàrlionia* > 
na l'inccnfo » non le hanno mai prcfentaci J 
iii;£ Al la 
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la mirra , ' per non porgli duranti a gli 
occhi ò vn* argómento di morte ,'ò vitii 
fiihbolo di amarezza. . .! • . 

Teftimonio ne può>rcndcrc la Vbbi- 
dienza proteftatà d piedi del Pohtcfìceji 
Regnante Clemente decimo, per parte di 
Carlo Secondo il Fclkc , minore di età > é 
ma/lìmo nella gloriale di Marianna di 
Auflria Ja Prudente Regina;e .Gouerna- 
dricc. delle Spagne, fua^ Madre da DotL.i 
Pietro di Aràgonayil qualopcr la 'mbftcl 
del Nipote hdarsbntó il titolo di Duca di» 
Segorbe. , e di Cardona , Viceré di Napo* 
li >Ja quale per cagionc.di chi l’ha riceuu- 
ta y per ragione di chi la inuiò^ e per ra<>> . 
gionc di chi 1* ha rapptefentata come hon 
. hd prima che lauuanzi , cosi feconda non 
trouardvche la feguiri , ò che la vgg’uagh; i 
■ onde fc leforzcde i Rc Spagniioli hàhnob 
fatto temere quel nome d loro nemici ; la’ 
di loro Pietà Tempre dourd farli rimirare 
con occhio aficttuofo>c benefico da i Pon< - 
telici . i . i 11 » 

- - / Fin 
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.. Fin di che ìSj fublimaro al' foghor déj 
•ViirkiinQ Giulia Cardinal' Rólpigliofi dem 
to Clemente Nono, fu cemmefla con reai 
carta a quel Prencipe funzione si celebre j 
icciòchc raJlegfezza y c’hauea riceuuta la 
Spagna per la esaltazione di vn fogget- 
to.di tantb nicrita> com* era Sara con ec- 
ceda di. giubilo-, cosi al fuo piede fé ne 
pòrtallérogli ai^omenti con eccedo di fa- 
ftoppreiehdendo di.moftfare quella Mo- 
narchia con edere la prima i riconoicere 
la Tua dignici , edere data anco la prima 
nel procuratia'. Siaccinfe egli alla gran- 
de opra , commetteiKlo le preuenzioni 
delle pompe douure à si grande impie- 
gQ à gli Artefici più folleciti , c più periti . • 
Ma TArta hauendo bifógno di tempo per 
operar cofe grandi j edendo in ciò firailc 
alla Natura , la quale ancora ne* Tuoi parti 
di maggiore eccellenza, ha bifogno di 
maggiore tardanza y (ì che per far produr- 
re frutta alle Palme impiega fccoli intieri; ^ 
cardò tanto nel formar le fue òpre cho 
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prima terminò la vita il Pontefice i che^ 
hauelTe potuto metterli ali* ordine l' Ani- 
bafciadgre • Co$i la morte gli humani 
difègni delude, troncando nello ilefio tem« 
po ad vno il filo della vita ,cd. àgli altri 
quello delle Iperanzc • | 

Fu eletto quel gran Vicario di Ch ritto 
alli venti di Giugno dell* anno mille- (èi- 
cento fettantafette > e mori alli noue di 
Decembre del fefiantanoue ^ ed in quel 
giorno in cui Roma Infedele haueur inr< 
nalxato il Tempio Sommano a Plutone^ » 
come futftmo Manium nel Vaticano; eh’ c 
il fommo de Tempij jRoma Cattolica-k 
riuerila Clemenza :cd in. qu(d ;^iomo in- 
cui Giunone rifcuoteua fanciulle 
dalle Matrone Romane gli ornamenti dei 
corpo , rilcoflcj r AltiflLno l' Anima 
Clemente, per adornarla di vna crcrtiai> 
corona*' Pórrò ila di lui;nx>rte vna ioni-i- 
ma cotteroazione al Vaticano , che fù pri^ 
no di sì gran Prencipe -, alla Chiefà , che-* 
rimale vedoua di Pattore si . prouido ài . 

Ro. 



Rjoma chc perdette vn Monarca si gène- 
ròfo > ed 3 runa la Criftianiti , che depiai 
fò tfo difenlbre cosi applicato ;• cfedendo- 
G accelerata la mòrte fua dalla perdita-. ^ 
che fi fece ncU’ anno iftelTodi Candia__,; 
coftando à i Veneziani il perdere vna— 
P«zza I éd a Clemente Nono la Vita 3 si 
chele la creta di vn campo fece viucre_i 
Vn'Adamo primo frà gli hucmini; il Re- 
gno di Creta fece morire vn Clemente^ 
Mafsimo tra i Pontefici . 

Sarebbe ftato perpetuo il pianto de i 
Cartolici , per quella feiagura , le non ha- 
Utflc ralciùgate le lagrime alle crifìiane 
pupille, kclczzione di Clemente Decimo, 
la quale lègui alli ventinouc di Aprile 
dcllfìanno Emilie feicento fettanta , elfen- 
dolì <iicompcnfata col nuouo acquifto la 
di lui perdita; onde quel mefe làrà fem- 
pte più venerabile à i Crilliani di quello 
ch’en di Gentili, perche le quelli lo con- 
fagrarono a Venere ,ichc dagli A firologi 
c chiamata fortuna minoryciìì in luirico- 
I- -- ro’ 
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nolcono la maggiore scliabbia potuto te- 
netela Chiela : e {è nel giorno in cui fù 
eletto quello fommo Regnante glldolatil 
faceuano t giuochi dcUa Fortuna ^ i Fedeli 
il più giocondo efTctco riccuerono della-* 
Sortej. 

Sene fpcdìrauuifo mi Madrid conj 
preftezza vgualc al giubilo , che ne fenti- 
ua la Nazione» per vn’ clprcflb , che vi 
arriuòcon anticipazione di ogni corriere ; 
ed allhora si {perimento haucr della Fama 
velocita maggior T Allegrezza : ed iui fu 
riccuura con tanto applaufb Ianuòua_*, 
che con caratteri di giubilo la Regina , ed 
il fuogran Confcglio nc diedero le grazie 
al Marchefedi Aftorga Ambafeiadore or- 
dinario in Roma , per quella Monarchia j 
lodando in diremo la fua condotta in vn* 
aflfar cosi arduo^ hauendo ammirato TeTsi- 
to felice , c' haucan tenuto per mezzo di 
lui due Conclaui ; nel primo de quali cù 
fendo egli nuouo di pochi giorni nella 
Corte Romana , d pena haueua hauuto 
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tempo di vifirateiiGatdiiiblf Eiettori >*noÀ 
che trattare con cfsi j ò conofccre le di lo- 
ro inclinazioni > e trouando il partito del 
iuo Re debole à fegno > che à fatig^o- 
tea fperarc con le fue forze di ottenere.^ 
cjiiclla Monarchia vn Pontefice che tenef- 
fe i fuoi affetti in bilancio , fenza piegare 
con la pa/sionc più ad vna delle parti , 
che all altra ; pure con la fua deffrezza fe- 
ce 5 che fi cleggcfse quello, che più dclì- 
derauafi dalla Corte in Jyladrid : fperan- 
do , ch’egli farebbe flato non folo Padre 
eommune per tutti , ma haurebbe hauuta 
particolar propenfione ad vna Reggia 
alla quale era per tanti capi tenuto ; che la 
dignità non gli haurebbe fatta porre in 
obliuione la gratitudine j e che non hau- 
rebbe niegato a lèi T affetto come Prenci» 
pe, fe bene hnucfse voluto mantenere 
vna neutralità paterna > come Pontefice; 
e nel fecondo hauendo refb il fuo partito 
sì vigorofo , ed hauendolo accrefeiuto di 
nuoui parziali a tal fegno , che in vtia ra?;i 

B du* 


rfunanzalnriga dt quattro ) e ihefì , in 
concorrenza di tanti roggetri per ogni ci^ 
po dcgniiIìmiv,..hauea potuto foftenere le 
Hiciioazioni didia Spagna con* tanto cre«> 
dito-, che (enza difguftarc alcuno di quei 
prudentiflìnii Porporati ; bora col (blle- 
citare ed bora col difTerire , lontano da_. 
ogni frode > ed accompagnato da vna in- 
comparabil prudenza 9 ienza fard fmo^ 
uerc da luhnglie e (cmpiic coftante ne Tuoi 
disegni, hauca finalmente colpito dono 
haucua prefa la mira ; c con eterna glo- 
ria del Tuo gran nome quando parca più 
nùuolófoil Ciclo della Chiefa 1 ’ hiueà_r; 
icfoi più lucido 9 quando parca la nane.» ' 
Apofiolicapiù fiutmantc rhnuea re(à più 
ficura nelporto -, ed hanena da ambedue^ 
queicòngreOi npoÉtata^à cfiaitazionc di 
{oggetti confedati da (tutto il Mondo 
Crifiiano peri più degni > de*qùali ne più 
benefici ne haueua mai defiderad la Chie- 
fa^ ne più parziali ne haisea brainaci mai 
l«'rua.Conc:'cOeodofii fiuto Iperimentate 



MI 

più próUido vdbuhlc f4Ìlrfficòkd ^ippaìliaa 
più grandi } cònie il 'nocchiero di cui' fcrif- 
icNai^ianieno che dum ratei» impeliit in- 
ter turhmrs \ procellas fltfBu'antes ad 
portunt <i teeteris fecuritatem >C?* gloria 
coronar» acc^uint facendo altresì in tutti i 
fuoi negoziati cohofccrc non afpirare a i 
particolari intcrcin i mi a publici^ e chele 
fuc refiftcnze ftabiliuàno la quiete , non-; 
la toglicuano > come la Tramontana che 
foffia rigorofàmente talhora per rifehiara- 
re non per olfìifcarc la luce , auuerando 
ciò che diffe Tertulliano lllif nome» fa- 
Bianis aceomodandam in odiutn 

hnorum , 0* prohorum^confpirant : ateum 
boniy QUI» pij congregamur ,non eft faBio 

dicen'da 9 fed etnia* 

Si répHcarono perciò gli ordini -a! Vi- 
ceré di (Napolixlii quelle Maeilà > cheij 
afircttafle la fua venula in Roma à dar la 
vbbidienra per loro parte al Regnante^ 
Pontefice » efrendo} cosi verfo il paflktò 9 
come ^verfb il prefèntc vgualc in effe, k 

B a Re** 
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Religione ie'dinnlla infèriòrla ofiémanw 
5W* Si diede perciò dd Affrettarne ^uet 
Signore i preparamenti,y Bon perdonan- 
do > ne adpef^ j iiè a diligenza , pci^ far rif^ 
plcndere^in: ^oma la grandezza di quei 
Reami i e di fua perfona ^ come prattico 
ne gl inlegnamcnti di Xenofonte il quale 
itrjlle che Ai a^nìjicentt a Ugati-^ Ptin- 

cigis ffifittniis waieJÌAétm indicat ad-^ 
mtttentfs: onde nel mefe di Noucmbre_» 
inuiòjri Roma ilfuo Gauallcrizzo mag- 
giore > perche difponcjflè quiui gli appa- 
recchidouuti ,e prcparafle gli JiUoggi per 
i Caualieri che. doueuano feruirc al fiio 
Signore in quel viaggio , ed in quella^, 
funzione per Cainerare . 

Giunto quelli nella Città fi prófentò 
al Marchefedi Aftorga, il quale hauen- 
do lette le lettere del Viceré , con vna., 
cortefia impareggiabile , e con vna ge- 
nerofità fingolare gli diede alloggio nel 
prc^rio Palazzo con ogni lautezza >c fi 
tìljbi al mcdeianio di ritirarfì in vn folo 

ap- 
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appartamento di quella grande habitaaio- 
'nc *, laici andò ’ al Viceré lìbere le ftanze 
.più nobili) ed d i Gentil’ huomini del fup 
icguito tutte quelle , eh’ erano occupate 
dalla numerolà fua Corte: Ma perche l ha- 
bitazione non era così vaQa , come ilfuo 
cuore ronde non fi rendea capace per tut* 
ti ( cflendo così grande il numero de i 
Coriiggiani dclfolo Marchefe,chc molti 
die ili habitauano fuori dclfuo Palazzo) 
bifognò prenderne due altri contigui alla 
niedcfima piazza di Spagna , come anco- 
ra lèrùirfi di molte altre cafe di quel recin- 
to , addobbandole fecondo la qualità de i 
fog^etti , che doueano alloggiaruij acciò- 
che tutti godeffero della pompa, c niflu- 
no perdefle perla vgguaglianza il decoro; 
dilhibuendo fecondo la qualità de i Pia- 
neti le Sfere . 

Nel principio di Decembre vennero 
tredici carri da Napoli . carrichi di molte 
calle delie liurce necelTaric ad vna tal fune 
zione con vn Cjiirozzino di campagna-» - 
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tutto di velluto verde I cosi al di fuòri co- 
me al di dentro ^ guarnito di falcic ', ^ 
frangic di oro con nobile chiodatura sèi* 
gcntilifìfìmo intaglio pure dorato^fopra in» 
tendendo alla condotta di quel ricco bt- 
gaglio vn Caualiene dell* ordine di San_» 
Giacomo della famiglia del medefìmo 
Viceré . 

A gli otto di Decembre (giorno in_> 
cui cclebrauanfi da gli antichi le (blcn- 
nita di Nettuno con più causili , hono 
rando mcglioicauallitcrrcftri che non fa- 
ceuano i caualloni del mare quei Nume 
fallo delle onde) capitarono lèdici causili 
di maneggio fotte la guida di vno de più 
periti nell’ efcrcizio di maneggiarli . Que- 
lli furono de i più preggiati, che lì trouaf- 
fero in Napoli , che in ogni tempo fc ncj 
dimoftrò lèmpre abbondante^ fegno, che 
le fuc piazze di Nido,c di Capuana glo- 
riofamente vn cauallo clpongono pr im- 
prcfa,c col piùgcnerolb de quadrupedi 
mollrano quei Nobili k gencrolita del 

lor 


lo« fangue : onde ac.corfero à Vederli in- 
nunnerabi]i Signori lodando non meno la 
ricchezza delle foprauefte, .che Ji cuopri- 
uanp, che la di lor - mentre i de- 

ftrieri ittcfsi infuperbitid quegli applauli . 
rirppndcuano (diciam così) per rendi' 
mento di grazie cò i lor nitriti , inarcando 
il collo in atto di riucrenza>efuentplando 
icriniinatto di vanita. 

Il Marchefe di Aderga intanto Prcnci- 
pedi cui la Gcnerofita i c la Magnificenza 
non maine ritrouarono vguale , Ci dicdcj 
con maggior diligenza ad addobbare il 
Palazzo della fua Refidenza > il quale f«L4 
bene per 1* abbondanza delle lìippellettili 
preziofec delle impareggiabili pitture pa- 
reua che non potefie riceuere accrcfci- 
mento j fu in quella occafione così ricca- 
meme^e cosi pompolàmcntc adornato» 
che R orna iftcfsa non ne perderà per mol- 
ti fecoli le memorie ^ quantunque habbia 
così familiari le grandezze , c le pompej» 
che non fi troua luce bafteuole ad abba- 
1 glia- 


XVI 

gllarc le fue pupille /' Sùrtib^raua dttel^ Pà* 
lazzo vna Galeria valeuole più 'che à dare 
alloggio alle perfonc , a feruirc per ricetto . 
della ma'rauiglia : e ben* era vna Galeria». , 
doucnon poteano mancatele Aatue> per- 
che qualunque pcrlbna j che vi s* innoltra- 
ua col picde> vna ftatua rapprefentaua_. 
mentre immobile fi rcndeua dallo Itu- 
pore . 

Diede Taouifo il Marchefc à ^^onfi- 
gnor Bernardino Rocci Maggiordomo 
del Pontificio Palazzo , come haueu’a il 
Viceré flabiliro di fare la Tua partenza il 
terzo giorno di Gennaro da Napoli, e 
quel giorno in cut gli Ateoiefi della lor 
Minerua celebrarono anricarrtente i nata- 
li, volle, che dafse principio alle glorie, 
che dalia Tua Ambafciata doueUa Roma 
rkeucre ^ e fc nello ftefso giorno nacque 
Marco Tullio in Alpino alla luce , dimo- 
(Irò , che doueua animarfi di nùouo la 
Romana eloquenza , non per fare ad al- 
tri le inucttiue da i roftri : ma per cantare 

i Pea- 


i Pef^qiaJbMagiiiificcnzp fija ìno i fratti 5 
ed intanto ogni giorno entrauano in ^ Ro- 
ma treni, ed equipaggi così dell’ Amba- 
^iadore ,ftraordinario, come ,deUe Tue 
Canicr^pe.) vedendoti (empre, di quella 
funzione ibncuolb più 1* apparec,chio ed 
argpmentìuidofi Tempre da quelle numc- 
rofe prcuenzipni più folenn^da fua A*P- 
bafciata . .. * ; ,.i > i 

Rapportalo quefto difsegno idai M;|g- 
giordoa^Q. al Pontefice,. fa il mcdefimo. 
Prelato fppdito, al M^rchcfe di Aftorga 
dafua Beatitudine, perche rifèrifse à quel 
Signore ii,r iuo nome ( con vn nuouo * 
{Ingoiare ed infolito atto d’ iocompara » 
biì Clemenza ) come haucndo lifoluto 
di fare alloggiate in Cattel Candolfo la. 
feradelU nojue di Genofro il; VifCEe , che,* 
fijcond9 la.diftribuzipne, dell^ giornata 
douea capitàrui, gli tignificaua , che fa- 
rebbe, ftatp di fuo gullo r alloggiarui an- • 
cpra la ^ P^rlbn.^; onde per tid’etiètto 
ve \^. y^uitaua j aggioogéndo , f;he s’ egli 
* ■ ^ ' C ha- 


u 


haueise ^ìùrà gòderc ddlé delftlé-délla 
ca^ppgtìa 9 {àrebbe fiatò ancóna di 'éftrc- 
nTiO fuo godimento che fi fófsc H Mar- 
chefé portat^<tói aJrhèno* per otto giorni' 
innanzi ^ doùè'Tbaurfebbè • fatto a 

propomOne dfelia ih’mà’ che ne fàcétiOj 
acciòchc 'tonofceflc fl-Mondo con quefta 
atto fifaòrdinario vèlie feco Vfaoa , il con- 
ccito grande che hauea del fuo mèrito, e 
laiprGpenfìohc bèn* particolare 5 che teneua 
alle ftraordinarie fuc «qualità! Afcoltò il 
Marchefe con giubilo indicibile i fegni- 
cuidentidi vn* affètto tanto cordiale del 
Papa 5 econ fommo gradimento , raa con 
altrctanta módcAìa, rifpolc , che la Santi- 
tà fua Io fauoriua con tanto ecccfTò di be- 
nignità 5 ch’egli eflaminando fè fteffo , era 
in neceffìtàdi confeffare , chelo.faceua-j 
pid per corrifpondcrealla Jjropria, innata 
ed impareggiabile fha Clemenza , che per 
rrconofeere in lui il mcriro di vtì’ honore 
si grande « Ch’egli ben conofceua di non 
meritar cofà alcuna ; ma che giudicaua^ ’ 


,?ltrcsi 4i, 'prec^ndef5; quella gniTài , 
^c^^ch' era humile > ed pfl^uiofò: ièruidòre 
di ^ua Be^ptudinc . Che per non pregiu- 
dicare alk ’Cognàioneldii vn PòqMficét’ 
«anto prudente , e per non peccare egli 
di vanità» haurebbe attribuirò qticir!hòno- 
real podp che ceneua nella fua Corte, per 
accendere nuoue partite di debito alla.^ 
Reai Cafa di Spagna verfo là (ua ;paterna 
bontà . Che farebbe (iato in Ca/felb nel- 
la giornata prefìffa , per riceuere i fluori di 
vn Prencipe sj, (ìiblime, c per vfeire à ri- 
ceuerc il Viceré, con cui vnìramente no 
haurebbe portato poi il rendimenròdi gra’- 
zie à Tuoi piedi . Che intanto godeiia^ 
fomniamente , che il Tuo Rè le inuiàife 
vn’ Ambafciadorc ftrao^dinario ragguar- 
deuolc .peritanti càpi> perche haurebbe 
poturp rinfprzar? l’cfpr^oiii.dqglt ofse-i 
quiofi lupi oblighi > e di mòArarè’i èhc co- 
me vn cuor folo'non era capacia. di tanta 
gioia , COSI non bafiaqa.per efpriroerla'ib- 
Uméruc yna Ungùa ,, Che Vìtoccupazior 



/or nel Kèalt'ftTuM<> grimjp^òdiu;rtiò di 
riccuere il fauorc efìibitógli per più gior- 
ni ; ma che fupplitaua fua Beatitudine à 
fargli giùftixia licl ‘credere >chche'hÀureb- 
«bc tenuto fémprememorii!*^ c elie {è in 
•CaftcIIo haurébbe ripófaró pfer vna fera', 
rron haurebbe cefsato in tutta la fua vita 
di trauagliare per dimoftrarne il cónofef- 
uientoclouutò. * 

I V enne l’auuifo , ch^iaffi tré di Génlia- 
ro era partito di Napoli il Viceré accom- 
pagnato da quattro Titolati, che difuej 
Camerate portàliano il norn’e , ed erano il 
Duca di Girifalco Caracciolo , il Prenci- 
pe di Belmontc^ Rauafthiero, il Prencipc 
dell’ Acaia Tocco , ed il Duca di Gioue- 
naxzo Giudice , i quali tutti con cqui- 
paggio humeroftì , c ricco haiicuano fatto 
a ^ara .per- rendere quell’ accompagna- 
mento più illuftre ycfe bene haurebbero 
potuto efsere in maggior numero , per- 
che tutti i.Caualieri Napolitani con gran 
prontezza , £n dalia prima notizia, che 


. * \ 

riceverono di tal funitóne ile gli etììbiro- 
. no, fiche più di freno: bifogno haueuano 
che di ftimolo ^ pure.hebbe per bene |1 
/. Viceré dinon eleggerne {e non fette > ve- 
inendó aggionti à gli altri/quattro nomi-, 
•nati iJ Duca di Bruzzan!o Carrafa, 11 
Marchefe di Aj*en:ii Concublct edilPrio* 
je.della ^Bagnara Ruffo :vxna quefti amma- 
latbfi per lo camino , sì fermò in Gaeta 
inchiodato dalla podagra , la quale perche 
non potefle auuanzarfi di vn pa-flo gli afr 
fliflé .i piedi. Quello di Arena fu fermato 
;davna infermità più lunga , e più perK 
colofa, reftandogii la confólazione di ha- 
uer fatte tutte le Ipefe , che poreuano far 
moftra del fuo generofo decoro , ed il 
dolore di non hauer potuto effettuare con 
la perfbna il fuo dcfiderio > c di non effere 
à parte coij gli altri che furono eletti» à ri- 
ccuere gli applaufi dèlia prepai ata magni- 
ficenza 5 ed il Duca di Bruzzano -, fe bene 
ancor* egli fii neceffité^to dàlie borràfche 

à tratteneifi per le fpiaggie della Cala- 

bria: 
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'bria : mentre in Napoli portauafi dal fuo 
Stato ; onde non potè arrìuare in tempo ; 
pure con vna ammireuole finezza venne 
in Roma, quando potè ^ gloriofo che fé 
non hauea potuto partire col Viceré , non 
hauea perciò lafciato di feguitafló ì non 
perdendo il luogo trà i primi de gii afièz- 
zionati al Reale fèruizio , quantunque^ 
foflc comparfo tré gli vltimi . 

L’iftcflb giorno delli tre 11 Marchcfcj 
di Atterga fece partire il fuo gentil’ huo- 
mo dcU’Ambafciata con vna nobile car- 
rozza tirata da ièi famoTi Caualli j acciò fì 
portaflc fino à Portello ( luogo in cui fi 
diuide dal Regno di Napoli l’ ecclcfiattico 
fiato) c qucfti hauendo vbbidiro al fuo 
Signore puntualmente , iui la offerì al 
Viceré per parte del Marchefe 5 aggion- 
gendo ,che il Marchefe hauea voluto ac- 
crefcerc alla fua perfona quel commodo, 
per confolarfi di potergli feemare la noia, 
che in tempi cosi inclementi gli poteua^ 
dare il viaggio ^ e di’ egli come era rima- 

fio 



fto con impaiienzA divederlo j < di fcruir4 
lo pcrfonalmentc 5 cosi reftana fodisfat* 
to > che la Tua dimora non era ad altro ti- 
tolo, che di maggiormente oflcquiarlo 
edendofi trattenuto per ordinare tutto ^ 
ciò .che potcua contribuire alla maggior 
Iblennità del fuo ingrefio . 

. AUi fette , ed à gli otto del mele 9 egli 
fece inuitare tutti i Cardinali, Prelati Pren-, 
cipi , ei Signori di Roma j acciò che per Tc* 
giorno dclli diece fi compiaceflero di - 
mandare le loro, carrozze con i tiri à fei 
all’Incontro del Viceré , che in quel gior- 
no farebbe entrato in Roma : c tutti rif- . 
pofero con impareggiabile correfìa, che 
gradiuano quella occaConc per conti- 
nuare gli argomenti della humiliilima 
loro diuozionc verfb la corona di Spa- 
gna 9 c che quando non haueflcro hauu- 
to quello {limolo ,> farebbe flato fufìì- . 
cienre per cauarc dalla di loro prontez- 
za clpreffioni più vtue 1’ oifequio chej 
ponauano al Marchefe luedefimo, per cui 

bau- 
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haurebbcro ftimato à rara fortuna im^ 
piegare non fole k loro carrozze , ma la 
lor vita . ^ 

Hauendo adunque dato ogni buono 
ordine per quanto doueua farfi nella Cit* 
là 5 la mattina dclli nouc egli (piegò vna 
ricca liurea di campagna veftendo trom- 
bettieri > palafrenieri , lacchè , cocchieri , 
agiutanti di Camera , c Paggi di panno 
fino di Olanda coperto di ricchi paìfarha- 
ni di feta , e con maniche di velluto, c 
con quattro carrozze ciafcKeduna delle> 
quali era tirata da fei generofi deftrie'-* 
ri , e con due caualli bellifsimi di rifpetto 
chiamò il Marchefe nella fua carrozza 
Mbnfignor Stefano Brancaccio Napoli- 
tano Vefeouo di Viterbo > ed Arci Vefeo- 
uo di Adrianopoli i Moofignor Cara- 
mucle Spagnuolo Vcfcouo di Campagna^ 
Monfignor Fulgenzio 'Arminio Mon- 
fortcd’Auellino Velcouo di Nufeo Mon« 
fignor Giudice Napolitano Protonota- 
rio Apoftolico ,Monfignor D. Vincenzo; 


Calatami Vyienziano Aùditbrc dèlia' Sa4 
gra Rota j[ Monfignor D.Dicgo Caftrilla 
pure Auditore della medefima , e Monfij» 
gnor Antonio Agraz Sicilianio originan 
rio di Spagna Cameriere di honore prima 
dr Clemente Nono , e poi , di Clemente 
Decimo 9 e fèguiiato da due vaghile ric- 
chi CaleiTì s’incaminò alla volta di Ca- 
ftcllo, c pnisò ad Albano Terra del Prcn- 
cipe Sauelli» dgue fi trouò fquadronata 
tutta la milizia, di quel Paefe , la quale fe* 
condando il genio del fuo Padrone >{à- 
lutò il Marchefe con replicati tiri dc’fuoi 
Moichetti .S’incontrò vnà: carrozza con 
tiro à fei dòue veniua il Cardinal Porto 
Catterò > il Conteftabile, il Prencipe Sa- 
uclli^ed il Prencipe di Ven afro fuo fi' 
gliuolo j i quali tornauano da fare i do- 
uuti complimenti col Viceré, c li rcpli-^ 
Carono con r Aflorga , e di poco fuori di 
Albano s’incontrò la carezza in cui ve- 
niua TAmbafeiadore (Iraordinario col fuo 
numerofb feguito> in compagnia di Mon- 



figtior Maggiordomo ) il quale 'fì era àu« 
uanzato' qualche 'miglid' per riceuerlo 5 
Quiai lì viddeJaliurca dlx:ampgna yche 
iLmcdefimo Viccfè -Jiaaeua>in quel viag- 
gio ’fpiogatav là? <jualc era' di panno^fino 
berrsmfiò fLfcttta con gaRoni di oro ,* e 
rifcontrabdofi le trombe che precedeua- 
R£) 'il Marchefa fecero vn fonoro concer- 
to ; rUdftbjndo: , che cosi fapeaa il loro 
fuono iiiiirtàrcall*Arilore >comc alla pu- ' 
goaìic cosi dauano argodaenti di Amici^ 
ZÌA) comc,irtdizij a^portauario <11 terrore. 
Smòhtarbnó:<lalle carrozze arnbe'duc ^li 
Ambafoiaxlortad vn tempio v ed' ellendofì 
abbracciati téiicraméntc/ dandoli coil» 
ilcarabicuoleziia leghi di cordialiflìma {li- 
ma ^dntfò. nella :biTipzzai propria- nella^ 
quale venSuai^ ii Viccrèred lifMirchefe fa* 
ccndoùi pur ireinirare- Monitor Mag-^ ‘ 
giondoino » tutti tre Icguitati'lda i Prelati 
del feguico deif Ambafeiadore ordinariòi 
quali' cimòDtafooo ;nella ftciQa carrozza » 
ncUd quale eianr venuti yf ' col Icguito di 
' • am- 

■ ' -, . • 
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ambedue' Jbjtoigbei:iaiwileÌQ^ 
PcrfoiuggiVi^i con fi jd cappelli -di afteaiior 
nati , che ad ognipaffo incontrauanfi s in- 
caminarono.à CaftcUop Ricpuerono pure 
in Albano nuoui atti di. riucrenza da-» 
quelle ichicratemilizic^^e fuocà di quella 
Terra (1 trouarono i Cardinali Sforza , 
Pi^o , c -Langrauio > i quali hauendo facte^ 
viue efprcilìonidcMoro giubilo ad ambe? 
due gli Ambafdadori fi ritirarono ■» la- 
fciandb^chc .feguitaflero il lotiViaggiofi 
ed in quella occafione il Cardinal d* Hafi 
fia fpiegò vn.t liuteaperi fu’oi Trombetti, 
Palafrpnieri i^Cocehieri , c Paggi !,di Scarr 
latto giuacnitoi; con largai paflapiani di 
fctaidii colo it:4zi.u reo ,.c bianco » t < 

Giunti à Camello eptrarono nef Pon- 
tificio Palazzo ,^' douc furono aflegoacid 
gb Ambidciadoif d uc appartamenti con 
tiguf^ rópcrbamèntSL addobbati^ >coni£ puce 
vn’ altro '(di de afiegnò. al Caroinflil Por td 
Orrero, e doppd di eflerfie trà di I oro di? 
chiaratix:he non. baibua la diuifione di 
r D a quel- 


s 
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quelle ftanie à difsuoire i lor cuori^iafchei 
dune fi ritirò^ cj perche il giorno fi era_^ 
affai auuanzato , detérmingroho di con- 
gtongere il pranzo con la cena , ed in-.% 
tanto MortfighofijMaggiordorno fece ve- 
nire quantità^ di rinfrefehi- come di cioc- 
colata bifcottini , dppo'cras , ed acque di 
ogni forte V non* hauendo tralafciata at- 
tenzione /.ifriaginabilc per dichiarare in_j 
queirattoJainarriuabile ed afièttuofa ge- 
nerofità del Pontefice > e la propria dili- 
genià. . i 

Furono fobico à vlfitareil Viceré nelle 
proprie ftanze 11 Cardinal Sforza v Pio, 
Porto Garrero j' Langrauk) > come pure 
fecero lotìeflbil Coirteftabilc'jColonna^ > 
ilPrcncipe Sauelli , c Prencipe di Vena- 
fro , 11 P’rencipe" Borghbfe.^ edil Prencipe 
di P-alellrina , il Duca Strozzi^ iLMar-: 
chefe filo figliuolo ed altri infiniti Signo b 
ri vi quali tiitti dalle ftanze del Viceré ef.. 
{endofene paffati a, quelle del Marchefè^ 
autenticarono con quefio attola venera-^ 
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zjòne che portauano'al Rè Cattolico} e 
la. che faceuano'di quei Perfonag- 
gi > eh* erano luoi.Miniftri si principali y 
inoHranclo ciafeheduno da quegli atei di 
ftimar eftremamente l’ibero Sole , mentre 
cosi làpeua venerar le fue Stelle : clTendo 
fempre vero ciò che Icriire nelle fue diikr- 
tazioni vn’ erudito Stellai magnìfaciunt tj 
qui Salem adorant A legatis gloria Princt • 
pts pendei , talem faEiurus jtatum fuum > 
quale! rerum conjiliorumque fuorum in- 
terpetres elegerit • ' ' 

Si vifitarono poco doppo gli Amba- 
feiadori» conferendo trà di loro tutto 
ciò } eh’ era necelTario di fare per renderej 
quella funzione più illuftre \ cd* clfendofi 
già fatta notte, furono auui(àti da Mon- 
fignor Maggiordomo eifere in ordine la_» 
tauola alla quale fi aiUfero 11 Cardinal 
Porto Carrero, idue AmbalciadorbMon- 
(jgnor Maggiordomo i Prelati , eh’ erano 
.venuti nella Carrozza del Marchefe ej 
le Camerate del Vicere, le quali arriùaro* 

no 
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no in Caftelloduè horc doppo 
in vna Carrozza dcHo i^eflb Viceré- -fiflki 
vaga rutta circondata di criftalli ; e il dif- 
fe che per non so quale accidente bifo- 
gnò che fi tratteneflero nel camino. 
menfa fii cefi lautamente imbandita , che 
non reftaua alcuna vaghezza, che^^ potè fi- 
fe defiderarui lo fguardo, nevi fù' cibo 
che potefie bramami di vantaggio la_. 
gola . I rifreddi de quali era coperta , tutti 
coronati di fiori la faccuano apparire Vn 
giardino, e la quantità delle cofe dolci) 
che vi comparirono all’vltimo date à fiacco 
alla gente che alfifìcua intorno alla tauen 
1.1 riempiendo le mani di'ciafcheduno 
cuoprendo il pauimentodi quella granj: 
fala, dimofirò che iui non foJo hauea 
piouuto la manna; ma che cosi vi fi fa- 
peuan raccogliere , come vi fi poteuan 
preme- e, e calpeftar le dolcezze. 

Doppo la cena , feruiti gli Ambafcia- 
dori nelli propri! appartamenti fiì aflc- 
gnarb à ciaficheduno ftanza da ripofarcj 
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nobilmente addobbata se fu notato come 
cofa di gran marauiglia ^ ch’ emendo iui 
pi^iì di feicento perfbncj tutte furono 
comjpodaoiente alloggiate > lènta che la 
moltitudine haUefle potuto ad vna mini- 
ma confuGone dar luogo . 

La mattina delli diece ben per tempo G 
leuarono gli Ambafeiadori 9 ed hauendo 
fcambieuolmente date c riceuute le am- 
bafeiate per le quali ciafeheduno dimo-i 
llrAua di.elTere impaziente per faper nuo- 
ua del ripofo , c’ haueua T altro nella paf- 
fata notte goduto , G veftitono di habiti 
fuperbilfimi jpoich-* il Viceré comparue^ 
vclUto di vn drappo ofeuro, con vna 
V gran fafeia di riccamo di argento con 
vna banda 3 venera della Tua croce di Al- 
cantara, gioiello j e ccntigìio di diamanti 
ciafeheduno de quali auualoraua con lu- 
minoG riflefsi la luce, e quanto Vhauea 
riGrettanel Tuo volum/e , tanto la dilataua 
alle altrui pupille ^ ed il 'Marchefe fi vid- 
de veflito di vn habito di panno diolan* 

da 
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da finifsimo a color di mHichiò copeitb 
di punte TÌcchifsime di Venezia di oro , 
di argento e feta dello fteflb colore con 
vna pretiofifsima fpada cd vna venera 
della croce di Calatraua di grofsi diaman** 
ti ; fiche non meno à quel fanto fegno 
eh’ egli portaua nel petto , che à quel fe- 
gno deir Apocalifsi che vidde Giouanni 
Euangelifta nel Cielo fi^potéa dire, che 
faccifero rifplendente corona le Stelle. 
Furono vifìtati da molti Prelati e Signo- 
ri 5 eflendouifi portati da Roma Monfì- 
gner d’ Aquino Napolitano Auditor 
della Gemerà , Monfignor Filamarino, e 
Monfignor Gaetano pure Napolitani e da 
Palazzolo villa di fue delizie Monfignor 
Colonna Patriarca di Gcrufalemme il 
quale pure vi era flato il giorno innanzi*, 
cd effendofì poi di nuouo vifìtati gli Am- 
ba feiadori, furono auuifàti, come ftaua 
pronta la mefsa , e s’ inuiarono nella cap- 
pella del detto Palazzo ad afcoltarla , e vi 
afsillerono coli attenti, che meritarono 
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doppia lode di Prencipì per ogni Vcrfo 
grandine per ogni capo diuoti i eflccutori 
del gr.m confeglio dato da Agapito dia- 
cono all* Imperadore Giiìlliniano Honort 
^uolihtt-i fubltmìorem cum hab,eas di^nit(t- 
tem 9 honora fuper omnes <^ui te hac di' 
gnatut efl Deum . 

Terminata la mefsa , li portarono all* 
appartaméto del Cardinal Porto Carrero, 
e di là vnitamente vennero alla fala, don* 
era apparecchiata la menfa alla quale lì 
afsifero i itiedefìmi della fera antecedentcj 
efsendoiiifì aggionto Monfignor Colon- 
na Patriarca , e quiui Ibito nome di cola- 
zione lor fu dato vn la utifsimo pranzo 
con abbondanza tale di viueri , e di can- 
diti , e con tal difpolizione ed ornamento) 
che maggiore non poteua delìderarfi , ed 
vguale difficilmente potea vederli. Si leua- 
ronopoidi taiiola ed accompagnati dal 
Maggiordomo entrarono efti col Cardi- 
nal Porto Carrero Patriarca Colonna, e 
Cpntcttabile in vna non meno ricca che 

E va- 


vaga carrozza del Marchefe # e rcnd^do 
grazie à Monfignor Rocci della eQttcfia , 
e diligenza dimoftrata nel loro alloggio 
s’incaminarono per la llrada driftajn ,Ro* 
naa, doue pure per altra firada s’ inuiò 
Monfìgnor Maggiordomo . 1 Prelati del 
Marchefe feguitarono gli Ambafeiadori 
ih vn altra carrozza del mcdefimo . Le_> 
Camerate del Viceré entrarono in quella 
in cui erano venuti fino ^da ^iapoli , e-» 
con cinque altre carrozze tirate pure da_* 
lèi Caualli ^ com* eran le prime calarono 
giù per, quella deliziofà collina ed ad ogni 
momento trouauano carrozze tutte con 
tiri d lèi mandate daJU Sigoori, Cardinali, 
Ambafeiadori di altri Preucipi,e da Si- 
gnori Romani piene di gcntilhuomini , 
che efprimeuano al Viceré, ed al Mar- 
chefe , che i lor Padroni mandauano par- 
te della lor Cortcafetuirli,,e con efsa_, 
tutto il lor cuore alle quali parole rilpolè- 
ro con cortefìc tali , che non folo porero- 
00, renderli fodisfatti ; ma, obbligargli 

di 
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di nuouoinogni altra occorittìza t 
potefie auucnire cffendo tale T afièrto al 
icntirc di Tullio Hnhet hoc humanha’- 
tis offictum, •vt grati Ai reddendo animos 
uhi ad nona trahat ohfequia. 

Pacarono dinanit ad vn calino dì 
Campagna del Concellabile , e quiui fi 
ritrouò vno Squadrone di cento cin- 
quanta Soldati à Cauallo > ma còsi ricca- 
mente vediti c così eruditamente difpo- 
di , che dall* ordine militare non più il ti- 
more faccuan nafeer, md la vaghezza-i . 
Quiuile trombe di quella gran truppa-, 
(aiutarono gK AmbafeiadOri > alle quali 
rifpondendo i trombettieri di quei Signo- 
ri fecero vn armoniofo concerto j ed il 
Gonteftabile difle che haùeua fatta difpor- 
re quella gente canati dalle terre più vi^ 
cine de fiati fooi, aedo che conofceflero 
i Miniftri della Corte Cattòlica y efler piti 
che mai viua nel fuo cuore la riuerenza 
vcribgli Aufiriad Monarchi 5^ ed- hauen- 
doia fueCkta col latte , ed herèditaia da 
J*- E z fuoi 
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fuoi Maggiori, fi vedeua in lui faita»^ 
aduka ronde pacando eifi per i fuoìterT 
ritorij 5 hauea voluco che fi picfentafsero 
à lor piedi i fuoi Popoli *, afiicurandoli ) 
che come era guidato da D. Antpnio 
Colonna quel picciolo fquadrone , cosi 
c^ii ftefso quando fi prefenrafse , ò la oc* 
cafione ,ò il bifogno fi farebbe mefsp alla 
tefta di tutte le fijc militie,, poiché la Gra^ 
titudinegi*inlègDaua ad offerire ,ed elpor- 
j-c la vita per feruizio della Spagna, dalla 
quale in gran parte riconofceua la fua 
grandezza . Rifpofe con (enfi moltopbU^ 
ganti il Viceré , che gradina che alla fua 
cala fi aggiongellc quefto nuouo merito 
col Rè fuo Signore . Che non potea du* 
bitarfi eflerc in lui mancato , o l’aflètto ,ò 
la gcncrofità del fuo (àngue, e che come, 
per la pa^e ch*cgli haucua,in quell’ hono-, 
re gli reflaua grandemente tenuto, cosi, 
nc haurebbe trafmefse le notizie in Ma- 
drid 5 acciò che la Corte Cattolica , c quel 
graciliimo Confcglio penlàile alle manie^ 
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rQ con k!’qualr lo potcise {b<iisfaijCi4d 
i)U.óiJOJiierito5ed: hauendo.-fwti’^afe riiv 
frcichi il CAntc&tbilé'd <E:hi;nei yokoat^i j 
, quei fol<l 4 ti for«jndo vai;ij inHiMri.’cker- 
eiati} cì^ii)ip4ut?no prdiriat,>fncmc''irin«a2i 
alla C^itrozza degli Ambafeiadori i Era- 
no tutti vediti eoa colletti di Dante , con 
yna b?nda rof$a al petto «pendendo mec- 
lei<i i efrangié di oro. dalla, cftremita dì 
queIU> con eappelli^tutti uniformi copei^ 
ti di piunìe bianche', c rófse,eon carabine, 
ipade, ej)iftole,sì lucide > che nello ftefso 
tcnapo: dilettauano le pupille con la va* 
ghe^zaye le abbagliaùan con lo fpléndo- 
te 3 onde allo fuentolar delle piume , ed al 
rifplendere. che faceuano le armi nel lor. 
camino , direi » fé non fofse la metaforar^ 
troppo ardita , che pareua che vraggiafs.e 
iettrà vn letto di ferrp. vn fiume, diiioli. 

Tutta la Arada era ingombrata, dalle 
carrozze 9 ed eranoiCDSÌ>nuraerofè le tut'^ 
bc del Popolo 9 che ivfcirono pèr» vedere 
sì bella entrata ^ che più della Città popuc 
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lata vedeiiafi la campagna; e Roma inj 
quel giorno veramente fi poteua chia- 
mare Madre di molti Popoli, mentre vno 
ne poteua dimoftrar dentro ; èd vn* akro 
ìfìaor delle' mura y Cento ottanta iùrbno 
le carrÓMc tirate da fei Gaualli , che i'n- 
tontraronò prima , e poi Icguitaronó 
quella de gli Ambafeiadori ; onde Roma 
fdena llupiua eome hno>allh(ora non ha^ 
uelTe mai hauuto notizia che tante nè po« 
teffero mettere all* ordine le Cauallcrizto 
defuoi Signorile chi volelTe 'farla da^ 
Compiitifta con alsegnar folo iirenta_; 
palli di fpazio d dalcheduna di dse ; tró- 
ikarebbc , chef per dnque , e più' miglia di 
camino akro non lì vedeuai,) fé non che 
vn feguito pomlporo di yha entrata si 
trionfale . , ^ 

Alla metà del vraggioi vennero» ad- in- 
contrarcr. gli Anibafdadori li Cardjnali 
Sibtz^>^F^^^Acqtiauma » e Langrauio y 
ed efsendo pafaa'ti irà di loro nuoiii atn 
diiqoite&a >dmonurpno i Cardinali nel-^ 
'i- * ' le 



Je 1 oi;q <iripwc >,.como:.pur^j gl^ 
fciaciori federo odia ^oro.;, ed haucn^p 
jqudli prefa dtra ftwdaxqucfti (cguita^ 
ijp il lor camino fino à tanto, che fi;vfejl 
dalla .ghtjisdÌMÌ0ne del ConteftahiIe> .ed 
in qiici confine bauendp abhattt;tp» la^ 
fua Oualleria lo fiendardo>' priegò il 
Il Viceré j ed il Marche fé, che gli permet- 
tcfiero‘ cpme fègnhil poter fèguifarli aha^ 
sfilata > e che come finp allh ora haueuano 
/atto l’ ofEcip di foldatt’, cosi potefsero 
fare quello de fcruidon’ ^ 

Due o tre miglia fuori della Città, fu» 
ronp incontrati da.yna carrozza ricchif- 
iìma.del Cardinale Altieri fopraintcnden- 
te dello fiato Ecdefiafiico > nella quale^ 
veniuano il Prcncjpe Don Gafparo Al- 
tieri Nipote-dei Pontefice, il Prencipe.» 
Don Angelo Altieri fuo Padre 5 ed il 
Commendator de Vecchi >, come Mac* 
Aro di Camera del medefimo Cardinale , 
c ferraandofi reciprocamente le carrozze 
Ihiontarpno quei Signori 5 c. gli Amba- 

fcLi* 


fciadori ^e doppo di haucr tra didoro fat- 
te efprcflìoni di affetto, e di ffima^, entra- 
rono tutti nella carrozza del Cardinale j 
hàuendo il primo Luogo il Cardimi Por- 
to Catterò , il lècondo il- Viceré, il terzo 
il -Marchcfc di AftOrga il «quarto D. Gaf- 
paro yii quinto i). Angelo , e gli altri due 
luoghi furono occupati dal Contcftabile, 
e dal Patriarca Colonna Tuo Zio . Cosi 
caminarono , {cmpre ritrouando nel viag- 
gio il Popolo più numerofo > e feniprej 
rifcuotcndo applaufi. c benedizzioni da 
tutfcde genti , le quali con voci di giubilo 
dauano lodi eftrcme al Viceré , cd al Mar- 
chele, che haueuano pure fatto conofccrc 
à i Prencipi » come la cortefia può con la 
Maeffd ,e con la grandezza congiongerfi; 
cflendo vero il detto di Temiffio , e Teo^ 
dolio TS^thtl Principi tam laudabile quam 
humanitate Maiejiatem ex t oliere ■ Si an* 
nuuolò il Cielo in qnell’hora , vi furono 
lampi, tuoni, gragou'jle ,c pioggia ; ma 
tutta in breue rafserenata li vidde Paria: 


bnde gli A'bguri fe fèèefd dallà 
iUaiia R^lfgiohe^ victàti , COitìè fi aitìincD- 
rcuano , e fi cercauanoda i Gentili) hau^ 
rebbero detto quello che in fomigliantej 
•congiontura ditìero à Pirro % che le sfereJ 
fi moftrauano (degnate perche gli huos- 
mini , in terra con le pompe vinceuano 

10 fplendor de loro aftri , ò come altri dif- 
fero a Cefire? che per renderei! Aio tridlf- 
fo' più chiaro il Cielo fi annuuolaua j ò 
come altri* vollero lufingare a Domizia^ 
no affermando , che l’Aria per non e(Ter 
vinta dal fuo fplcndore lo'raddoppiaui-i 
ne fuoi baleni > ò come di(Tc (ilaudiano di 
Teodofio che hauendo voluto espugnare 

11 Cielo con la fua grandezza finalmente 
hauea voluto cedergli ogni pregio j e.» 
perciò con occhio (èreno ne hauea voluto 
poi rimirare i trionfi . 

Entrarono gli Ambafeiadori con quel 
feguitosi pompofo pcr la porta di SaiLj 
Giousn Laterano anticamente detta ^Ce- 
lia ò Celimontana p^r ragione del Mon- 
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; XXXE 

da fìnifsinio a color di mH^chiò coperto 
di punte ricchirsime di Venezia di oro , 
di argento e feta dello fteflb colore con 
vna preziofifsima fpada cd vna venera 
della croce di Calatraua di grofsi diaman- 
ti ; fiche non meno à quel fanto fegno 
eh’ egli portaua nel petto , che à quel fe- 
gno dell’ Apocalifsi che vidde Giouanni 
Euangelifta nel Cielo fi^potéa dire, che 
facclfero rifplendentc corona le Stelle. 
Furono vifitati da molti Prelati e Signo- 
ri 5 eflendouifi portati da Roma Monfi- 
gnor d* Aquino Napolitano Auditor 
della Gemerà , Monfignor Filamarino, e 
Monfignor Gaetano pure Napolitani e da 
Palazzolo villa di fue delizie Monfignor 
Colonna Patriarca di Gcrufalemme il 
quale pure vi era fiato il giorno innanzi*, 
ed effendofi poi di nuouo vifitati gli Am- 
bafeiadori, furono auuilàti, come ftaua 
pronta la mefsa , e s’ inuiarono nella cap- 
pella dd detto Palazzo ad afcoltarla , e vi 
afsifierono coli attenti, che meritarono 


dop- 
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doppia lode di Prencipi per ogni Verfo 
grandine per ogni capo diuori ; eflecutori 
del gran confeglio dato da Agapito dia- 
cono all* Imperadore Giùrtiniano Hùnore 
fuhùmiorem cum hnh^ects dtgnita^ 
tenti honora, fuper omnes ^ui te h(tc di* 
gnatut efl Deum . 

Terminata la mefsa , lì portarono aÙ* 
appartaméto del Cardinal Porto Carrero, 
e di là vnitamcnte vennero alla fala, dou* 
era apparecchiata la msnfa alla quale li 
alsilèro i itiedefìmi della lèra antecedente, 
efsendouifi aggionto Monlìgnor Colon- 
na Patriarca , e qniui lotto nome dì cola- 
zione lor fu dato vn lautifsimo pranzo 
con abbondanza tale di viueri , e di can- 
diti t e con tal dilpofizione ed ornaincnto, 
che maggiore non poteua delìderarfi , cd 
vguale difficilmente potea vederli. Si leua* 
rono poi di taiiola cd accompagnati dal 
Maggiordomo entrarono efsi col Cardi- 
nal Porto Cancro Patriarca Colonna, e 
Cpntcttabile in ?na non meno ricca phe 



?ag^ carrozza del March cfc > e rendendo 
grazie à Monfignor Rocci della cjprtefia, - 
e diligenza dinioftraca nel loro alloggio 
s’incaminarono per la Itrada dritta, in Ro/ 
ma, doue pure per altra ftrada s’muiq 
Monfignor Maggiordomo . I Prelati del 
Marchefe feguitarono gli Ambafeiadori 
ih vn altra carrozza dql medefimo . Le_> 
Camerate del Viceré entrarono in quella 
in cui erano venuti fino ^da Jsapplij e-i 
con cinque altre carrozze tirate pure da_» 
ici Caualli i com’ eran le prime calarono 
giù per quella dcliziora collina ed ad ogni 
iTiomento trouauano carrozze tutte con 
tiri d lei mandate dalli 3 igQoh. Cardinali) 
AmbaCciadori di altri Preucipi , e da Si- 
gnori Romani piene di gcntilh uomini, 
che efprimeuano al Viceré, ed al Mar- 
chefe , che i lor Padroni mandauano par* 
te. della lor Corte àferuirli. e conefsa.^ 
tutto il lor cuore alle quali parole rifpofe- 
ro con cortehe tali , che non folo potero- 
00. renderli fodisfatti ; ma ^ obbligargli 

di 
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di nuòuo in ogni altra occontnia t 
potd& auuenire elTendo tale T adèrto al 
fentirc di Tullio Hnhet hoc humanita- 
tk ojpctum, vt gfAticLs recidendo anitnos 
libi ad nona trahat obfequia, 

Paflfàrono dinanzi ad vn calino di 
Campagna del Conteftabile, c quiui fi 
ritrouò vno Squadrone di cento cin- 
quanta Soldati à Cauallo > ma così ricca- 
mente vcftki c così etuditamentc difpo- 
fli , che dall* ordine militare non più il ti- 
more faccuan nafeer, ma la vaghezza-i . 
Qmui le trombe di quella gran truppa»^ 
(aiutarono gK Ambafciadori > alle quali 
riipondendo i trombettieri di quei Signo- 
ri fecero vn armoniofo concerto 5 ed il 
Gonteftabile diffeche haiieua fatta difpor- 
re quella gente cauata dalle terre più vi' 
cine de fiati fooiV acciò che conofeeflero 
i Miniftrr della Corte GattpKctycflerpitt 
che mai viua nel fuo cuore la riuerenza 
verfo gli Auftriaci Monarchi 5^ ed~hauen- 
doia facciata col latte ed herèditaia da. 
u- E 2. fuoi 
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Tuoi Maggiori > fi vedeua in lui fatta.^ 
adulca ; onde paflfando eili per i fuoi tcr^ 
ritorij , hauea voluco che (i/ptcfencafsero 
à lor piedi i fuoi Popoli *, afilcu ranci oli , 
che conie era guidato da D. Antpnio 
Colonna quel picciolo fquadrone , cosi 
egli fterso quando fi prcfenrafse , o la oc* 
, cagione, ò il bifogno fi farebbe mersp alla 
teda di tutte le fìic milizie,, poiché la Gra^ 
ticudinegl'inlègnaua ad offerire ,ed elpor- 
re la vira per feruizio della Spagna, dalla 
quale in gran parte riconofceua la fua 
gn.ndczza . Rifpofe con (énfi molto pbli-» 
ganti il Viceré , che gradiua che alla fua 
cala fi aggiongefle quefio nuouo inerito 
col Rè fuo Signore . Che non potea du* 
bitarfi cflcrc in lui mancato , h l’aflctto ,ò 
la gcnerofità del fuo (àngue, e che come 
per la parte ch'egli haucua^in quell’ bollo- 
re gli refìaua grandemente tenuto, cosi 
nc haurebbe trafmefse le notizie in Ma- 
drid ; acciò che la Corte Cattolica , c quel 
gracilfirao Confcglio peniàife alle manie^ 
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rQ con k: quali lo potdse fodisfaiPAd^ 
DUCAioaiierito > ed hauendio;f^rtti’<drafc* riiv 
frcCchi il CiOntefiabik -, à chi., ne: v.ólcaafc*(i 
, quei facendo vaiUi .mftirari:cfjer- 

mi} ci^inina<rpno' ordin^^sWcntc^trina^i^^i 
alla Carrozza degli Ambafeiadori ^ Era- 
no tutti veftiti eoa colletri di Dante > con 
vna blinda rof$a al petto spendendo mer- 
kfi<i f efrangic di oro. dalla, eftremitd: 
quella > con eappellbtutti vniformi copcrb 
' ti di piume bianche’^ e ròfse>con carabine* 
fpade^ ed^illole. sì lucide ) che nello (lef^o 
tempo dikttauano le pupille con la va* 
ghei^zavc le abbagliàùaii con lo fplèndo- 
te ) onde allo fuentolar delle piume > ed 
nrplendere. che faceuano k armi nel loc ^ 
camino , direi f fé non fofsela metafora.» 
troppo ardita , che pareua che viaggiaf^ 
leurà VQ letto di krtp. vn fiume, di itoli. 

Tutta la dirada era ingombrata , dalle 
carrozze, ed erano» cosi •numerofek tur- 
be del Popolo, chcivfcirono pir vedere 
si bella entrata i che più della Città popUr 
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lata vedeuafi la campagna v e Roma inJ 
quel giorno veraroentc iì poteua chia* 
mare Madre di molti Popoli, mentre vno 
nc poteua dimdftrar dentro 5 èd vn* altro 
jlttor delle' mura y Cento ottanta furono 
le carròzze tirate da fei Caualli > che in* 
tonfarono prima , e poi fcgùitarond 
quella de gli Ambaiciadori ronde Roma 
fflcda flupiua Come hno allhora non ha^ 
uelTe mai hauuto notizia tante nè po^ 
telTero mettere all’ ordine le Gauallcrizze 
dc’fuoi Signorile chi volefle farla da-« 
Computifta con afergnar folo itrenta_i 
pad! di fpazio i ciafcheduna di tfse ^ trò- 
liiarebbe jcheper dnque,e più miglia di 
camino altro non il vcdcua^,) fe^ non die 
vn feguito pon]i|>oro 4i yha entrata si 
trionfale. 

Àilàmetà dei viaggio venncfo ad in* 
còntrarer. gli Ambafaadori li Cardiali 
Sfbrzaiy'Piaj^AcqQauiua » e Longrauto ^ 
ed efsendo parlati Tra di loro nuoùi ani 
dk^elk ^iimonurpno i Cardinali neU 
'■■i ' le 


mix.- 

Je loliQ.óàxIPm v.como: pur^j gli A^»b^- 
fciadori fect?ro oclja lorOi, ed hauen^p 
^quelli prela ^Itra (If^da,. qucfti lèguita^ 
jip il lor. caijiino fino à tanto, iche fi ;vfti 
dalla giujrisdizxipne del Concefiabile» ed 
in quel confine bruendo abbf^taitp. la^ 
Tua Oualleria lo fiendardo > priegò il 
.11 Viceré , cdil Marchefe , che gli permet- 
tc(lero‘ coinè lèguhil porci lèguifadi alla.^ 
sfilata > e che coinè finpallhora haueuano 
/atto r officio di foldatt’ > cosi potefsero 
fare quello de fcryidori * 

Due j otre miglia fuori dell a Città fu- 
rono incontrati dai.vna carroiw ricchif- 
fima.del Cardinale Altieri Ibprainrcndcn- 
te dello fiato' Ecdefiafiico > nella quale^ 
vcniuaao il Prencjpe Don Cafparo Al- 
tieri Nipote-dei Pontefice, il Prencipe_» 
Don Angelo Altieri fuo Padre , ed il 
Commendator de Vecchi >, come Mac. 
firo di Camera del medefimp Cardinale , 
c fermandolT reciprocamente le carrozie 
Ihiomarono q^uei Signori, egli Amba- 
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bndè gli A'ùguri fe dalla Òf>- 

ftiaha K^elfgi^e vicràti,‘cCMtiè fi aitìincb- 
Tcuano /e fi ccrcauano da i Gentili, hau»- 
rebbero detto quello che in (ornigli ante.» 
-congiontura ditìero à Pirro ^ che le sfereJ 
fi mofirauano (degnate perche gli huo- 
mini , in terra con le pompe vinceuano 

10 fplendorde loro aftri j ò come altri dif- 
fero a Cefire, che per rendere il fuo tritftf- 
fo' più chiaro il Cielo fi annuuolaua j ò 
come altri* vollero lufingare a Domitia^ 
no affermando ,che TAria per non clTcr 
vinta dal fuo fplendore lo ’raddoppiaui«i 
ne fuoi baleni iòcomc di(Tc C!)laudiano di 
•Tcodofio che hauendo voluto efpugnarc 

11 Cielo con la fua grandezza finalmente 
hauea voluto cedergli ogni pregio i Cj 
perciò con occhio ièreno ne hauea voluto 
poi rimirare i trionfi . 

Entrarono gli Ambafeiadori con quel 
feguiio si pompolo per la porta di SaOj 
Giousn Laterano anticamente detta ^Ce- 
lia ò Celimontana pérragicne dei Mon- 
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..teCelio'in ciò 0à fituata ^ la qqaleiè noo 
folTe fiata vna delle trionfali , tale fi farebf 
Be allhorarela per quell* ingrefib . Pafia^ 
rono per mezzo del Colofleo,' chefefù 
dedicato da ,Velpafiano à Titò difiruttor 
de gli Ebrei ) ben apparue afibora glorio* 
4oV .qu<indo Icruì per palEiggioà i Mini- 
firi di quel Monarca) il quale di quella-» 
pertinace perfida nazione è . cosi nemico* 
/che cpn>tanta perdita.del iuo ^eale erario 
non la Yupl ne fuqi Kegni •> ;Si* lafciò à 
•fnan manca il- Campidoglio >4 quale ce- 
dendo le poifipe degli anricfii fuoi trioi^ 
fanti à quelle di.quefii Ambafciadorì) così 
• rimale inferiore < nel-pofto riflqoje era inr 
fericffe ndi pregi» Si girò canainandp 
filtro fi Palazzo de Prencipi,’^tieri j i 
bqleopì del quale, erano tutti occupati dal- 
le Dame che léruiuano la Nipote del Pa- 
pa ’y ed ell.a eoo'interno giubilo-, e con.* 
^ftema;^ toodefiia daua le. grazie. à ;Dio^ 
.così i flje.hatieffe voluto da tutto iLmon- 
jrdo òifiiaqp feieglierii il 2io per filo Vi- 
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cafìo i’C pCf 'R.cttopé'dcUà (ìw Chlc(Sf^^0*' 
me perche all fuo -jwclde $* IrtdritXAQAsliè 
quegli oircquijv tórna>òno‘ pò^i gh Attì^ 
bafciadoricol loro feguifod rirtiettcììi rict- 
la ftradadel Corfo, quando haucart già 
toccata la meta di ogni grandcz.z.a, 
caminandola fino al Palalxò de Gaètatll 
Duchi di Sermoneta girarono per la ftra* 
da che chiamali de condotti 3 arriuando al 
Real Palazxo di Spagna sù la porta del 
quale rendendo grazie gli Ambafeiadon 
alli Prencipì AltieFi e Gottimendator dc3 
Vecchi j come correfemente 4 iccnziaiido 
gli altri ^alirótio cól Cardinal Porto' Car- 
rcro alle ftanzevc q«hii entrati nell’ap- 
partamento del Viceré 3 c dati coti abbon- 
danza 3 e màgnl<ìecnz:3^non mai ‘più vedu- 
ta rinfrefehi a tutte le* pérfótte di ògtìi 
forte 3 chein gFfl^flufnfcio v^meruénnerb^ 
furòtiavifitati dalli Cardinali del partito 
già nominati, i ipialf doppò biteue fpazio 
di tempo cffendóri'Kcfenziàti fc ne torna- 
rono àlle k>jf calè j pcF la porta lègrcta dii 

Fa quel 



quel Paliaio^gli Ambafciadpri col Cat- 
Porto Carrcro ioipnt^rono, Ip Sca- 
Jeedwtrati nella; caireiza' del mcdefimo 
Cardinale ; chiamandoci ancora Monfi- 
gnor Colonna Patriacca, e Monfignor 

Brancaccio Arciuefcouoi quali hebberola 

portiera, all’ vfo di Spagna, col Teguito folo 
4elle carrozze della famiglia fi condulfero 
a) Palazzo Pontificio del Quirinale, ed 
luj froontati , e riceuuti al Polito da Mon. 
fignor Crefcenzio Maeftro di Camera^ 
del Papa, efièndo prima entrato il Car- 
dinale nelle llanze del Pontefice, pronta- 

gli Ambar 

iciadorial fuopiede,,,!! qn^e baciato fu- 
xono fatti Icuarp in pièdi e iéderfi al folito, 

rsconfegnata . dal Viceré la lettera di pu- 
gno conforme al;CoftMttiei il papa dop. 

gran- contento , 
?fcolto 1 efpreffioai del Viceré , il quale 
^i diffe . .Chela Monarchiit diSpagna_, 
le bene,^r roollrar con quanta ragione, 
portafle il titolo di Cattolica gli haueua_. 

or- 

- «I 
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ordinato ( feguitando 1* vfb > è la Religió- 
ne de i Rè paflati ) il portare quello nuo- 
uo acro di Vbbidienia alla SantaSede^) 
rallicuraua però che vcniua à quella di- 
moftrazione con particolare prontezza > 
c con maggior giubilo ,per vedere aflifo in 
cffa vn Pontefice che tra le lei Stelle delle 
fue armi, ben facea vedere di clTercil 
Sole deirEcclefiallico Ciclo • Che non lo* 
lo egli gioiuadi portare à quel foglio gli 
argomenti della pietà del luo Rè» ma che 
giubilaua fuor di ogni credere » di troua- 
re in elfo vn Régnantc» che con bontà 
lìngolarc haueacongionto lelTcre di Pa- 
llore 5 c TolEcio di Padre » c gli atti della 
GiulHzìa à quelli della Clemenza ^ Che^» 
per lua parte confeflaua di vederli fubli- 
maro ad vn* honore di cui non poteua de- 
lìderare più grande ^ e che come oiferiua 
in nome del fuo Monarca alla Sede Apo- 
ilolica turce le forze de fuoi Reami , ed alla 
perfona di lui tutte le habilità del fuo 
fcettro , così in nome proprio depofitaua-» 
" alle 
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alle Pontifìcie piante tutti gli affètti più 
teneri del fuo cuore. 

Rifpofe il Papa con paterni ed affet* 
tuod fentimenti, che gradina reljjrcfsio* 
ni che con tanta bontà G faceuano dal 
Rè delle Spagne alla Chiefà; che non_» 
erano nuouiqucfti vfficiiad arna corona, 
che non folo portaua , ma mcritaua il glo- 
riofo titolo di Cattolica . Che rìceueua le 
oiferte fattegli per fèruir&nc , quando la 
opportunità il richiedefle contro il com- 
mune nemico , e che tanto più gli era ca> 
ro quello nuouo* merito che il fuo Rè 
acquiftaua con Dio, quanto che veniua 
rapprefentato dalla fùa peribna che pet 
tanti capi era benemerita della Sede di 
. Pietro ) e per tanti altri poteua (federe di 
eflere par/ialmcnte rimirata da lui con pa- 
terno, c benignifsimo sguardo. Sidille- 
fe poi in richiederlo del viaggio ; dolen- 
doC che la inclemenza della Ragione , gli 
hauclTe accrcfciuti gl’ incommodi , al che 
àfpofoil Viceré che non hauea patito di- 

fa- 
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fagio che da lui nonfbflè ftato tollerato 
di buona voglia sù la fperanza di riueri- 
re fua Santità; e che veramente gli hau- 
rebbe dehderati più grandi, per potere.», 
dare alla venerazione ^ua maggior meri- 
to ; ed eflendofi diflufi in più particolari 
colloqui! feco riuolfc benignamente lo 
fguardo al Marchefè dicendogli quanto 
gradina di vederlo (ano; e chc/ì conofee- 
ua dalla nuoua hilarità che dimollraua 
nel volto quanto gli 'fbflé. cara la venuta 
deir Ambafeiadore Straordinario; e ften- 
dendoh parimente sù le di lui iodi , gli 
apri il campo di rendere humilidìnìe.» 
gnizie d fua Beatitudine del concetto, 
c' haueua di lui ; Supplicandola à credere 
che d* allhora innanzi fi ftimarebbe più 
del paflato ; hauendo tanta efficacia le^ 
fue parole > che l’haurebbero potuto ren- 
dere degniffimo di ogni honore Cosi 
doppo lunghi ragionamenti , e doppo di 
hauere ad ambedue richiedo della falute.» 
( ch’egli Icmprc bramaua maggiore) del 

Re, 
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Rè, e della Regina, con vn cumulo di 
benedizzioni gli licenziò perche andaffero 
a ripolare , ed efli accompagnati fecondo 
lo ftile dal Maeftro di Camera fino al 
luogo folifo, fmontarono le fcale e dop- 
po di hauer vilìtato il Cardinal Altieri 
Nipote del Papa , e fopraintendentc vi- 
gilanti /limo dello Ecclelìadico liato X fi 
rimi fero col Cardinale in carrozza, ed 
elTcndo andati in cala de Preucipi Altieri , 
doue vilìtàrono le Prencipeflc, ed i Pren- 
cipi da quali furcno raccolti con efsem- 
plare cortelìa, tornarono al Reale Palaz- • 
zo , doue riceuendo nuoue vilite , da Pre- 
lati^e da Caualieri , c nuoue arnbalciate 
di congratulazione da i gentil’ liuomini 
de i Cardinali in ordine alla venuta del 
Viceré , venne l’hora della cena , per la-_, 
quale fò apparecchiata vna menfa , di cui 
maggiore non l’haurebbc preparata , ò 
Tanimo di Alelsandro , ò la crapula di 
Luculloi lìedendo in efsa il Cardinale , i 
jdtr Ambafeiadori , i Prelati c’haueuano 

ac- 
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accompagnato il Marchcfc,il Còntefta 
bile ) Monfignor Colonna Patriarca_t > 
Monfignor Goniales ^ c le Camerate del 
Viceré 5 doopo la quale carichi di cofèj 
dolci gli Aftanti > e di ogni cibo più ef- 
quifito i conuitati , (c ne ritornarono alle 
lor cale , rilirandofi gli Ambafciadori nc 
loro appartamenti per i quali à lor piace- 
re poteuano tra di loro communicaru vni- 
li Tempre di volontà quantunque noiu* 
fofscr fempre congionti di ftanze. In 
quella guifa fini la giornata dclli diecc di 
Gennaro, che fe trà i Gentili non hcbbe 
carattere alcuno di lode , gli haurà tutti da 
i Chriftiani ,per quella pompa ; e fe ìdlj 
quel giorno Paolo primo tra i Romiti , 
lèppe rendere illuftri ibofchi, nello flefso 
quelli Ambafciadori rcfcro Roma più 
gloriofa ; fiche fe quell’ Anacoreta fece 
che fi dafscro applaufi al coruo , che di- 
ucnne viuandiefe della fua menfa, elfì 
poterono fare , che fi cantafiero da per 
tutto i trionfi dell’ Aquila Auilriaca , la-. 

G qua» 


quale 0 fece veaeratrìce dell! altrui fe)gÌio 
rendendo^ più gk>riora eoa, quell’ atto di 
vbbidienza.> che con infiniti^ che nc poljfa 
dimoftrare d’impero 5 poiché il Regnare 
al giudizio di San Ciouanni CrilolIoaiQ 
c come TAgricoltura , chc^r^ 4 C^/e 
proficitur > ed è quella vna Verità cono - 
feiuta da Soiomcno fóiam pietatetn ^0* 
cbedienttAm. Deo redditam Kegihus fuf- 
fieere ad faiutem ^0* fine hac nuUius effe 
momenti exercitus » robur Imperij-ì 0 re* 
iiquum apparatum . 

Il Marchefe intanto diuenuto tutt* oc- 
chi, perche la fuacortefiafi rendeflb auua* 
lorata dalla Tua vigilanza difponeua tutte 
le cofe ordinando à i gentirbuomini di 
fna famiglia qiianto bifognaua , per ren- 
dere quella oìpicalità piu famola ; depu- 
tando molti Scalchi acciòche femifTero 
le menfe laute apparecchiate per i 'Gentil- 
huomini del Viceré , c per i Paggi di tutti 
due le lor Corti à fegno , che non vi fò 
perfonain Roma: douc in 'ogni tempo fi 

fon 
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fon vcd ute rare grandette , xhe non rt*- 
ftaflc marauigliata ,come in quel Pateo 
vi potcfl'e eflèr tane* abbondanza , e rant* 
orarne in tanto numero 5 e quello non^ 
renderli minore , anzi crefeere alla gior- 
nata dal punto dell* arrìuo , fino ì quello 
' della partenza del Viceré ^ non lafciando 
di reflare ciafeheduno flupito delio fplen- 
dore con cui fi vedeua apparecchiata la 
menfa quotidiana , e principale, nella-, 
quale fcrtipre interueniuano gli Amba- 
feiadori quattro , ò cinque Prelati di 
quelli > che fèruirono il Marchefe i Ca- 
ftello , e le Camerate del Viceré . 

Si pensò in quel tempo d difponcre le 
cofe della Caualcata , che fi doueua fare 
per l'ingreflb folennc del Viceré, ed in 
tutti quei giorni , che vi s*interpofero era 
vn continuo flullb, c refluflo di Caualieri, 
e Signori in quel Palazzo non mancando 
divenire à vìfitare gli Ambafeiadori per 
la porta fegreta la maggior parte de Car- 
dinali i c tutti i Frenc^i , c le bene quelle 
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Anticamere erano fempre frequentatej 
innanzi da gran numero di Prelatura jC 
di Nobiltà, in quella occafionc però creb- 
be tanto 4 che non mancandpui il con- 
corfo eie i continui , ed accrcfceodoli 
quello degli araorcuoli à pena erano quel- 
le Danze capaci di ritenerlo . 

Per la caualcata inforfe vna lite di 
precedenza tra alcuni Prencipi Romani , 
ja qnale parea » che poteflfe portar pregiu- 
dizio allo fplendore , che le ne promettea 
ciafeheduno 5 ed cfsendofi fatte moltej 
congregazioni fopra di ciò dal March efe > 
^ da i Cardinali del partito^ finalmente (1 
afpettòil Viceré^ acciòchc ancor egli v’in- 
teruenifse, e fi decifè quello che parue lor 
raggioneuolcj replicando il Marchefe bene 
fpefio la fentenza , che difse Theodofio 
à fuoi Configlieri Bene cognofeimus quid, 
quid cutn vefiro confilió fuerit $rdinatum^ 
id ad beatitudinem no^ri offàj y O* ad 
Ktgisgloriam redundare» 

Rifoluto che fù quello punto alli ven- 


-ti 5 c ventiuno di Gennaro fi mandarono 
gentil’ huomiui dal Marchefe acciò faccC- 
.fcro l’inuito per rendere più numerofà- la 
caualcatà,e Wrrouandofi intuiti difpofi- 
tione di fèruire il Rè , c far colà grata al 
Alarchefe. ed al Viceré, fu intimata per lo 
giorno delli ventidue di Gennaro ,'la mat- 
tina del quale hauendo fatta colaziohej 
nel Palazzo di Spagna gli. Ambafeiadori 
con alcuni Prelati , e Camerate del Viceré 
fi ponarono incogniti alla Vigna di Papa 
Giulio fituata a fianchi della ftrada Fla- 
minia fuori della Porta del Popolo, il ca- 
fino della quale era fiato per tal’ efiètro 
decentemente adornato, afpettando iui, 
che coloro i quali erano fiati inuitati vi 
comparifserojfeguitando 1 Vfb de gli anti- 
chi Trionfi del Campidoglio ne quali 
tra. Vrhem confjìere ante triumphum Un- 
peratores oportuit • 

Spiegò in quel giorno il Viceré vna_. 
liurea ricchillima di velluto verde tutto 
fafeiato di larghe trine di oro> che cuo- 
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A 

priuano poco meno , che tutto quel ieri- 
co drappe , e ne vcfti quaranta Palafrenie- 
ri i lèi agiutanti di Camera , e ventiquat- 
tro Paggi veftendo anco di lunghe giub- 
be dello ftefso velluto > e dello ftefso or- 
namento cinquanta mulattieri ) che gui- 
dauano le fìielómc , adornando i berret- 
tini di quelli , cd i cappelli di quelli di 
piume di color verde jcd oro > come an- 
co di giubbe limili venian coperti fei 
Trombettieri ,fei tamburrinijc lèi cor* 
rieri : onde conchiufero tutti , che la liu- 
reanon poteua elTer più ricca > ne la mo- 
ftra pteua cfser più vaga • 11 Marchefe' 
altresì fpiegò vna liurea nuoua di finiti- 
mo panno verde ofcuro di Olanda co- 
perto di larghe trine di feta attorcigliata 
di color verde chiaro con rifalti negri 
della quale velli pure quaranta Palafre- 
nieri, fei lacchè,? ventiquattro paggi, 
facendo comparir tutti con maniche di 
rafo verde coperto delle ftcfse trine , ma 
più minute, come anco dello llcfsomodo 

fc- 


fece, che fofscfo le giubbe di fei trombef- 
tierue di altretanci tamburrinij cliie lo 
.doueuano in quel giorno {cruire . Hebbe 
il Marchelc quella auuertenza nel difpor- 
rc tutte le fuc liuree jche non perdonan- 
do à fpefà per farle ricche, non cercaflero 
di cmòlare conlolplendorc dell’argento^ 
ò deir oro quelle del Viceré jcontentan- 
dofi 5 che haueflero la ricchezta , ma non 
la moftraflero , la palefaftero all’ ingegno 
non allo fguardo, e che reftafTe la ricchez- 
za in quei giorni vejata dalla modeftia, 
fapcndo , che non lafcia di efser men lu- 
cido il Cielo quantunque lo velin lehuuo- 
le 5 lafciando à i curiofi largo campo di 
difputare , (è Gano men preziofe le fetc‘> 
che filano i vermini con le vifcerc,deir oro 
per eui.reltano fuifccratc le montagne-», 
che lo producono . Vefti in quell’ ifleflo 
giorno dodeci Palafrenieri il Duca di 
^rifako di velluto azzurro Eifciato di tri- 
ne di oro , come purc tali erano le giubbe ' 
di feimulattieri jchc guidauanole fuc fo- 
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me adornati quefìi di piume vaghifllme 
nc i berrettini , c quelli ne i cappelli 5 fiche 
ciafeheduno di coftoro emolaua nel colo- 
re le sfere : male vinccua nella ricchezza 
della lor luce. Il Prencipedi Belmonte.» 
vcfti dodici Palafrenieri di Icarlatto finif* 
fimo fafeiato di oro , come pure dello flef- 
Io fcarlatto erano le giubbe , e berrettoni 
delli fei mulattieri 9 che guidauano i 
fuoi carriaggi rendendo vaghifiìmo dilet- 
to alle altrui pupille con le piume che fuen- 
tolauano fui lor capo ; onde fe Ncroncj 
fece vn Ciclo di porpora , e di oro per cuo- 
prirei Gladiatori nelle lor pene , quel Ca- 
ualiero della porpora feruifii jC dell* oro 
per ifeuoprir le altrui glorie . Vefli il 
Prencipe d’Acaia i fuoi dodeci Palafrenie- 
ri > ed i fuoi fei mulattieri di velluto ver- 
de tutto coperto di trine di oro , nellej 
quali da palTo in paflb fpuntauavna ro- 
fetta di feta verde adornati fimilmente di 
piume hauendo quiui operato T Arte al 
contrario della Natura j poiché fe quella 

dal 
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dhU%^er^eldoibLùeìa^à^?fptjntarfiilojo& ì 
ehécòfnpKcgmode fìorihaiinaxii {orojìi 
dìadf^ai^^nb ; quella dal fen ddlloco 
fóce f]pumr le rofc,c^:noii p^rlqudlèa 
eran fnentvagh&i quanbiibqpeLver^riKQ 
Boti porporìoe hai^BfkfaiJoilonibglié9cdj 
il Duca di.GiouenaMìofeceicòinpanre /als 
tretcanto nucnero diidaffieri , e mulattio^ 
ri vedici di velluto jofino. guarnitoi conj* 
larghe trinè dilbroif]icoito>coh piume.bian 
che 5 c le fbene II colore era di xolq fccchc 
era però piu viuacc*, hauendo.fàtto^K Aii^ 
telici > che l’ aridità leruilTe per fomentarli 
c non per togliere la bellezza : r ! up ns 
- Roma non comparue maLpìù>di .qudb 
giorno pompofa , perche' non -vi fii bakqw 
nc fcncdra>ò ringhiera , che 
di drappi di oro » o di (èrici panni adoiv^ 
naca àiKgno ;; che iqncih ik^iecóiema:* 
fuolazzandò <facfuaDO><yeddpQ qùeli*' mdLts 
e quei Oeló:>'Ìuérìtdairp;<^éhi^Tdi;<r^^^ 
uendo le bandiere cosi dgrodrated^ bir<« 
zairia de gli eikrciciv come i «auOTequio [dò 
<.!./ H iPo- 
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i Popoli / Cf! cosi /d )ÌBii(klre^ faperba’ 1<(> 
guerra r come> Drionfaitto là -.pace)*. J .Bai?' 
coni, più ra^Uardejupli £eruiùano(di rt^ 
cetto idcll^ PccnoipOc più Qobili ) e[ delia 
Dtmeipfùjqpaiifiaitq^ le squali . tuao ba« 
liepiciol^dòmÀoxk' luadeigen^ ile petto» 
di.vagjhipaÉbi il capone di grafie impa- 
ro^iabili il yolto yclfe. ciceueuano l’ olfc- 
qQÌDxia i jCìaualieri ^ eioxiauaao à gli Arn*? 
ba^iadon"c(ji<xleix>i&pplau£ì^ iLéfènédrc 
aaaoiti^cna di donnéi^je donxiilleje ciaf-, 
ffhédaoa di ■^dfe con 'j)rcuenuriiiambiti > e 
indiati ornamenti ; procùrb di àccrcfcerej 
in quella giornata le v^gbexic della 
dtiiixondàpEudizjoiio^delibActC) per mol- 
tiplicatG in /quella, occafioùc r trionfi iògr 
gedabdo più cuori- Lc'ftradc erano ri- 
piene, di tanto popolò /xhe ki pochi paill 
di<minnò,B:xedèira;.la:ghìtoix^‘XtumcrQ. 
€ 06 ngrandp^ciib>patcttapoipidir più Cuki 
tadi , $i2bix{ii(iÌpcp!ttldri.'kVicim ? e di Ipn« 
tarii’ pacfi Ripagando cpn^ T_ÌDcohimodo 
dèi viaggiò'» c xoo^lài doàtozxa del (ìtos: 
'p:f H vna 
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isrnà; òèchraia^à di tartCc 
•qaaiéifi chiaibauano conforti , ridiH:«ndp 
anco la lor temporale Beatitudine 5 e ftì- 
licita nella vifta di quel trionfo^ pe^ cui 
(Cialcheduno'ffi contentiua''^ccm ; Piope^ 
5.Ì0 me fat erit 9 facm plàudèré pojìe • Le 
carozxe più ricche , e più .vaghe che ha - 
ueffe Roma (. la quale 'in ciafehedunaL di 
efle procurad’imibiréi carri così* ricantati 
de trionfanti fuci Cdran)erano.liicfe.aiìt4> 
per tutto il caminojed i caualli che jletir^ 
uano quaiù^eTdifercoiiidupcijbt,pqmdiji 
(ì vedeUaho coniBupór cosi humili^h^ 429 
ardiuano muouèrfipcr Dondare d qudilji 
fcfta,ed à quell'ordine '(direbbe altri) qual- 
che (concerto , c qui aggiongcrtbbc alcu- 
na delle Academichc. penne nalccr la (fi 
lóro humilcà' dalla' ihortifìcazàqtìe h^^ 
ueuafei; quei i£rqti.dttlon licdier intreccia- 
ti i loto elio tida qùcii^eiiiofi paftri, de^ 
quali addohbauanii gli;àltti.^x:be s’ infu-» 
pcjÌMua^àlfornaipóKoi;|i^^ pefo do 
(oiualiert ) ^helQj:pretnàuan(9^fi4oif^ 

^ Ha Rin- 


•Ringiliem dei Cardinal Fhmio Chigi era 
pompofiffima non foto per i' oro eh' cra^- 
Ihto iliftcfo dair’Arte nelk fna foffìtta , 
«del fcrfocfcbò’cra ’ibto' in tàmi..arabefclù 
piegatò , refo Itrminofo ne>i bakiiilrij, 
•j'à i tapetr dóhiCairo , c’da i fèiici drappi 
che ie ^ijjolcinduftriofe di Damafeo ha-^ 
ikcano’tcllbii-b im inotìraua vn gran de- 
ico^:da verni fipiu Cardinaliv^heiì {cieL- 
^ibaddifiwxi-icófirpep godere la conuerr 
^tìttìlc*dèl Chigi come' per gidbilare. della 
Popnpt^ctdiRp'iòdeiiidefdèlla rop- 

ì^lda^c làrèbho il «Taàionto fi volefr 
parte barrare » 9 [gii ornamenti delie 
Ttngliiépeve bàlcdip jde'Gaciilanji) de Rof- 
^iglioiì 9 dei ^Cardinal 'iSigilmondo» £ D» 
Agohinó Chigi c^l .h^rclieic Duràz.io 
d» Preneipè -dftCarbogmhó èuiDuba. di 
elio'^ adelia Pièndpeila di; Romàna 
défr Arribifeibdop^ i > de bPrén-i 

cipi ^K-ltieiicdt ' àltb*3i! perche- dafchedunp 
haucpdo^bbdgliate le pupillede ^ctabo; 
orc^ de fuo»! apparati) (è xbnjla* 
- d/I i .H fplen-; 



fplendore delle Dame che riteneuano > 
poteua rendere , di ogni Icrittore confufo 
ì’ingegno > e tarpata parimente la penna . 
Non ptrò però tralafciarfi di accennare.^, 
noin può défcriiicrft, il Madlofo 
'balcone di Griftina Aleflandra Reoina_, 

1 V.1 

di Suezia , il quale} ilendendofi per lungo 
tratto I u’I fine della ilrada? del Còrfo co- 
perto d^criftalli , collegati cOn dorato ar- 
tificio 3 e ritenuti da cornici dorate , ren- 
deua cosi l’ occhiò' appagato , che nón fa- 
pena defiderSr cola piu leggiadra , ò più 
ricca . Era’tutto apparato di ivelluti crc- 
melini foura de quali fi fpardeuano varij 
mazzetti di fiorami di oro fatti col ricca- 
mo dall’ ago , vantandofi quiui il fèrro , 
non folo di coltiuarei fiori ma di produr- 
li 5 e la mano che li riccamò non pur di 
cmolare la nàtura ma fuperarla} poiché 
fe queftagli fiì nafcerc cosi deboli , che ad 
ógni raggio di Sole s illanguidifcono , cd 
ad ogni (fretta di pugno fi perdono iella li 
haùea faputi formare cofi che à vifta del 
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Sole fi rendeano più rifplenderm > p coiv 
U piegature fapeuano conferuarfi - Tutte 
le muraglie erano coperte del medeCmo 
drappo 5 Ci che ogni pietra fuperau vedeafi 
da qnelle Cete mentre quefte quell’ oro e{* 
poneuano ad ogni viftajche le pietre nel 
loro feno chiudono ^ e nafcoiidono ad. 
ogni {guardo . Vnagran Corona chiula 
tcrminaua la fommità di quella Reale 
ringhiera che moftrando la luce dell oro 5 
ed cmolando con la Pittura le gemme di- 
chiarauano il pennello che la dipinfero 
fabbro di più tefori ...Staua tra gli aperti 
criftallila Regina mcdcfin^a alTiftita da^ 
quantità di Cardinali ^ come vn Sole^ che 
diftondeua da per tutto fplendori, c carri- 
caua di ledile diapplaufila funzione» 
lafciando che ciafeheduno reftaffe ma- 
rauigliato» come non più nella quarta 
Sfera.: ma entro il Cielo Cridi|llino sì 
vedefle rifplendere il Prenpipe de Pia- 
neti . . ;iv .. 

; . Eflendo le cofe in tal mfuiieta difpoflc 
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nella Cìffó 5 gli’ Ambafciadorf, che fta*. 
uatìc^ai-óiriho della Vigcifa detta di Papà* 
fcluHò ricèuéi-onò quiui lenza vfcirc dal-* 
la loro ftftnza tutti i géntilhuominl de 
Gai^ibaÌ?/<&a«àÌiet+S ‘Prencipi ,c Prelati 
cheiui fi Iportarortb per ferairl? j fingra- 
ziandotutti con facondifsime elprefsioniy 
e^c|ueftt appagaù-deUa di loro amabiliffì- 
ma coitefia fe ne tòmarono d metrerfi a 
cauallo icosì per trouarfi pronti all’ offe- 
quio , come per dar luogo d gli altri chf^ 
in tanto numerò viarriuauano. 

Vi fi portarono le Guardie de Caualli 
leggieri del Pónftcfice fottò la condotta-» 
del Carducci, c del Vecchi, ed era ciaf- 
cheduno 'di quei (òldati veftito con ca- 
facchc di fcarlatto fàfciato di velluto az- 
zurro , e di oro, con caualli nobilmentej 
adorriati , c tutti accrclccuano lo fplendcn 
redi quella pompa con T ordine, edinfu- 
^rab.le lo rcndeuan con la ricchezza . 

Vi arriuarono finalmente circondati 
dalle guardie Pontificie de Suizzerie daj* 

vna 
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vna quantità grande di;Palafrcniert 
Prcncipe D.Gafparo Altieri con i^Cod'^ 
teftabilc Colonna vcltiti di habiti » . cd 
adornaci di gemme in canta copia » ch&j 
ciafeheduno poteua lérutre di rjflefib 4 
Sole , c moltiplicarne nella fua perfona le 
Immagini. Chi cono/ce quelli-due Pren- 
cipi , giàconfeflà, che vguali àpena nej 
può ritrouare la gjcntilewa > e difpcra-, 
ditrouarne fomiglianti pqlla difpohzione 
del corpo , e nella ime ft ria de) maneggio ; 
onde fpiccatifi' dalla fella di vo falco ac- 
compagnati dal numcrofo lor feguito 
doppó di haqcre riuertti gli Ai^ibafciado* 
ri, e di eflerli trattenuti in qualche: piace- 
uolc difcorfo>Tmon.taipno tutti le Scale , 
c mcttendofi à cauallo diedero principio 
alla follenita . Prccedeuano fei corrieri del 
Viceré à cauallo veftiti, pel modo accep- 
nato , con k lor cornette di argento , con 
le quali dichiarauano edere di quei trioa* 
fi la fanii non folp. p.rccorridrice, ma pre- 
liofaje s'ella (1 vapta filtroue di efkro 


alata perj.Vol^ ? qiLÙw . 

dorie> inhabifó al' volQ):^a'pprtatai 

SàUIagUirà dici CauaW^r^ 
uano dqdft: j trotpbf^rien^ fci cfc qimlÀ era-; 
no..Kcftitii della U urea del Viceré» eriièidi 
quella: del. Marchefè» hauf^ndp le 
trombe' di puro argento, dalk.qvaii.pfln-, 
deuano> ipjricré^e bandierékarffli^dl^ loii 
Padrorà ; jidcaniate » e. fQn 

pta velluti cjie le. tronii^ phe tcfUipanp; 
le battaglie j quitti intiojapapjoj le. delizie j. 
e fi lèguitaiMQìquelU da»dodéci tarabur-' 
iininelùi.^&ibfma vtftiti diuctfii 
con. qttefia fida diffeicnza clic f^udi: delle • 
annidi A?a^.na» e* di • Aftprga, p^ndeua-. 
no ne i primi dalle lortrpRibc ^^cd jn qtte^t 
fiidàriort^rj^urri j ed] ilvfu^P/di qtteli] 
le > c lo ftrcpitp fdi quelli noi^ più . 4allp^r 
confonpré-'^ lina, dalle %euan 

nafeere' V** alcionia , cpftume degli antichi, 
non ancor tràlafciatp fcriuendp Plnrarco 
Tu.yicmr f^fhmoàq lyd^iùs auj, milfus, i», 
pompi . 'Ci’rré-i vtutitur > fi4 . Y^“ 




Dù^a' dì^ Gienérf:tL%6‘i!ÌFÌtj 
mul^èiè^ déllé ^dbbis< éì Gk huMa$r 
d^dd cd|5èìté Ib'iRKVfe d^l|[y> Àoitiete^ 
£[indè deHè ^Uàli éd d^ivicAiitki' rdrm^ 

aràbdf^ intamd 
"<3òiiw6^^tóglioT<tì* cffos cd 
f^ahK> dìMc^i'auono IcJ 
^1 Criudi;^?iM dldfb^ibrtna^ 
te 5 ^màraiiglitìndótì ' tìaditb^duwb^: " còme. 
( (Èbntró ógtìi dóitrftìa ‘pIofòfe4Ì)Ìabd- 
Idìia'jc k<MaéA^(ì ¥idddé#d^iia£:erd^ 
plinti t htti quei di^pl nAàttiftiit di[oga* 
vno nella morale , pér accredirard qùàntcr 
in qUeOcv motidò'i crauagll ^i ' 'fian; gioue<>< 
nòli , la vagheifzà facetiimo ^apparire dallo 
punture ébe ^egiliraiiano! 

etano guidati da (ei mulattieri^ i qualr 
renderono vaghi con la'liurea del Prenci^ 
pe deir Acàia, ed erano quelle iòmc co* 
pext’e altresì da lei fatnoib portiere di vel- 
luto cremelino con' frangie di oro ) guar* 

* ' ni- 



dj. vn gran frcgiocdi con- 

4.rrataglio ,;dcmc intre^<<iat^ fi vdcano più 
refe*, roa’tajntp -più rn^fauigliolé quanto 
che dal Ceno di quel preiiofo oietallO) non 
dal grembo della terra lapean fpuntare> e 
•teneapo in. mezzo coronate pure armi 
de Tocchi, le quali, con rifercire Thonorc 
alia Grecia di cui altre vòlte trionfo ìul, 
Roma; in Roma ifiefsa i fuoi Prencipi 
rendeuano. • S^uiuano i lei 

carriaggi d^l Duca di (girifalco , condotfi 
da lèi mulafiitieri con habiti ppmppfi di fua 
iiurea., e nelie portiere , che li cuopriuanp 
l'Arte haueua fatto ogni sforzo, perche^ 
hauendo quitii paefloT prò, e }a |èija lenza 
jjfparmip;, ;haueya i'vnp all’ altra intrec- 
ciato nelle lue frangic,,e Tago ^qrudu.a fjEu 
cendo la fua potenza- conoiceie,, haueua^ 
di brócfatQ fcC di riccapio. fatto ,vi) com- 
pofio di vari j, fiori fopra’l velluto jfichètf 
com ponendone, vn gran (fregio, hauea di 
quefto formato come vna fiepe| 41 e arnoi 
C^acciòkodone il iteonc^che dalla naj- 

1 1 tu- 
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twa è c(^'dàniÌlato^^4lettelt^ 

^ 'AlrU mcflo ih ifitóiiò'cte* 

‘^'dìueniflè 'haf>iwtor cfc ’i 'giardini? In fo* 
' migiiante guifa Hran^da ìaltretanti 'i^ùkt- 
-ticri con^rafegnatìi con la /ua Jiurè^,^ ve- 
iiiuano {éi'carrìaggi'del' Prcncipe di Bel- 
^monte , le cfoperte dé* <]aalì porgeuaiio 
dilettò allò fguàtdo >'e màrauiglia al pen- 
lìcfò 5 poiché reftrcmita de i velluti jcHc 
lé formauano erano di ^ orò ^ e ièta «'cd n 
sfregi erano componi da vhri/ trpnchi di 
ricche tele di Oro > e ricami , che da lor ra- 
mi dimóftrauano h'uttà sii preiiofe , che 
non più'dairhorto dell’ Eipcridi, ma da 
^uei drappi, più di vn pomo di oro poteà 
raccoglieriì; tanto più,chefenia difèn- 
derlo il Dragone , (]uiui dalla Magnifi- 
cenza 6 prefen tana j e iè nelle altre por- 
tiere fi era veduta ricca ne Tuoi fiori la 
Primaùcra > in quefie, preziofo ancora fi 
conofccua l’ Autunno. In mezzo di fre- 
igiòcosi fuperbi , fi vedt uano le armi Ra- 
uafchierc , fatte ricche altretancodallagO) 
^ quao- 


qUfthfo fiSroptf refe' vénéfabili glo- 
ria . lfiT(nicdiWpmcnté'clo()po' di eiil Vè- 
diuano cinquanta carriaggi d?l Viceré 
con i cinquanta mulattieri di fua liurea , 
e quelli erano coperti da altretante por- 
tiere , delle quali nè la Magnificenza po- 
teua farne più ricche ync l'Arte potea-i. 
comporne più vaghe v poiché terminati 
puredafrangic di oro i velluti cremefini 
che le formauario , ne i gran fregi fi ve- 
deuàno i broccati più ricchi, ed i ricami 
più indiifiriofi ^ e quelli , e quelli faceano 
à gara in intrecciare con gloria del diife- 
grio 9 e con pregio della mano frutta d 
fiori j accoppiando inficme tutte le pom- 
pe del Settembre , e del Maggio , accen- 
nando quella pompa, e fruttuofa , e fio- 
rita ; ed in mezzo di quelle campeggia- 
uano le armi di Aragona , ben conofciute> 
e riuerite nella Italia, ne i Regni della qua- 
le altre volte con tanta lode fi viddero Re* 
gnare i fuoi Regi. Tutti i fettantaquat- 
tro muli di quello non più veduto equi- 
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Tpaggio ermo calzati di argento noailic* ' 
.do j con fonaglicre,c tre medaglioni per 
ciafcheduno dell’ iftc0b metallo . l,e cor- 
de « che ilringeuano le fbme erano di (è- 
.ta , e di orov fublimandonil canape con^ 
Xurrogare ai fup officio la ièra ^ c l’oro,> 
ed abba(Tandofì Torp > eia feta nel far Tv^- 
£do del canape . Cialcheduna fòma 
ueua da i Tuoi due lati , due gran baio- 
ni pure di argento mafficcioi che tene- 
nano attortigliate le corde > e Icdremicà 
di quelle fi terminaueno da gran fiocchi 
di lèta trammelchiata con fila d'oro ^ ha- 
uendo ogni mulo vn pennacchio di va^ 
ghiffiiue pinme per ornamento del pro- 
prio capo ; fiche fuentolando quelle de 
gli animali, c de mulattieri col moro , 
occupando il gran numero di. elfi vna_, 
gran parte della firada del corfo , faceuar 
noarrefiare la marauiglia > nell* atto ifiei^ 
loin cui dimoftrauano efler volante la_^ 
pompa . Le sferze di c-iafeheduno de^ 
M ulattieri etanadi puro argento » che ac- 
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l' AidJ ^lendòH^ con* quelli àett^^ 
orò ^Ite'lar ?eÌtiy rehdeUano queliti 
Sdfò'j^ù Vag^{'^< contentandòfi cflcrè i^; 
Pf^dcìpc de piabidtj^ ih quel giòrdò^ dipin^ 
)Che fàgcòdòde* fuoi raggi'pcnnclli 
a^?cre(ceua^ la ciiiarczia di ^ct trionfo ) 
cl^fi T^r^éi^<còti quéi cibìarì nnaggiore 
còrtK? di W'àltro (criffe Oiiidió i Germa- 
nico ‘Di^ùè^fr^pfheoritm^quod fdt iìicend'e^ 
ràbit^^i- ' l '■ •■- •T ‘j, 

' - Sdc^-cdCua la cQki:l^pagfi^a de Caualli 
i^glcri del Papa ^ la quale con la bizza- 
ria de deftricti 5 conia macftà de gli habki» 
cVòti Pbrdinc àifegtiató 3 c prefcrìttò da 
bio' capi rendeua tanto più bella quella 
funzione quantò, che la facea lodare, é 
ikm' mòrdere, come còftumauan gli an« 
iSClrf'/ dié'quali fcrìffe hllarziale fefla coro- 
nétUs hdét cOnu ich miles . c dòppo quc- 
veniuatio quarahta Decani de' Cardi- 
nali pure d Cauallo , ogiy Vno de' quali 
portaua fecondo il cbffume il cappello pur- 
pureo del luo Signore dietro le Ipalle, pen- 


txxn. 


dendogli i fcrici or^iamcnfi dal pètto; 
cendo che alsifteflc à quella- pompa la di-, 
gnità ) {c non poteua afsillerui la pcrfoiu.r 
Erano qucfti feguìrari da dodeci Agiutat^q 
ti di Camera à cauallo fei de’ quali eraqj>) 
del Viceré , e Tei del Marchefe tutti dalle 
loro liurec dilHntì : e dietro à cplprq ca« 
ualcauano quarant’otto paggi a dite, à due 
ventiquattro dell' vno Àmbardadorc 
ventiquattro dell* altroi comparendo, 
cheduno fijperbamcnee adornato ,p. dpdc' 
d di efsi tcncuano le valigie de Ipf Signprif 
di velluto verde fafeiate di oro , , , , / . , , 
Piopeuano infieme fiori > c benedi^t-j 
doni dalle feneftrc fopra vna magnifi-[ 
pepzaii gloriola» fichej fiorii ehe.fi .fparn 
gepano dichiarauano.eirere.qpel ciplo ypi 
giardino e-gli< Elpgij^Q dimofi^auanp, 
vna llapza di applaufi » ponendoli in^ 
illorica ptattica» ciò ohe difle Ouidip con 
poetica lingua ; " < 

triumphAntii de fummo Mater 

r/j- Olympo,. » 

; ' pUu 


LTXHi 

•ZL'Phìidéì ^. àhuappofitaìz fpirgt^ io'mk 
. ' rofm è . . ; vn , ^ . . . 

) Scguitauac doppo di cfll la numerofifr 
fitna corte, del J^rehdpè.SfliieIli la quale 
dÌLiila in gran numero di Palafrcnieà ve^ 
Aiti didamafeo. nero falciato di!ra^ pauof 
nazzo ) ed in truppe , di Gentilhuomini à 
cauailo , precede u a il inedcfirno Prencipc^ 
chc.fourà'bizzadfsimo defiriero hauendo 
cinto il petto del tolòne> cdhauédoà fìan-c 
chi il Precipedi Venafròfuo figliuolo volle 
eflbrej il primo i rendere piu* celebre il 
fci^iiÈLÌo del fuo Monarca; e di Jui affi dito 
dalboi haurebbe potuta replicarli quello 
chedifle Ouidio ia>rna;dcllc:fu'c Elbgio 
Q^aqut iltis mariibus clrcumpiMudtre tuo* 
rum . . .1 : ' 'il 

Veniua léguitaro da dugento ottan- 
ta gentilhuomini de’ Cardinali ciafche-’ 
duno de quali era femifo da più Ibffieri { 
per tyodrare 1* olfequio alla corona df 
Spagna , còsi con la gente bafia , cornea 
con la {ublimèdclla lua Córte • Si lègna<^ 
i-.i K lò 
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10 in qwfio attoiil Cardinal Porto Car- 
rcro j perche fpicgò in quel giorno vna_^ 
liurca tutta dii «olliito piano negro arric- 
chito da fafcié*di"Vclluto brcmefino > ed 
erano quelle rcìrniinate in ogni lato da_. 
grandi' gallbni di oro 5 Kurea che nell* oro 
moilraua là' nobiltà della Tua illuftrc pro- 
fapia > nel purpureo la fublime fua di- 
gnità ^leinel negro la modellia di eccleria^ 
llico alla' quale corrilpondc jMenamentej 
cón le fuè Eroiche Virtù. Doppo di 
quelli Éfguitauano cento venti- Caualieri, 
c Titolati con vn numcro cònfidcrabilil- 
fimo;di Palafrenieri , ^he con la nobiltà 
degli h abiti rehdeuaiionfnadilofò il'lbr frlà 
guito.ye coriimendabHc'àh loro bHequioy 

11 deferiuere la ricchezza de nallricho 
intrccciauano i carini (de lor/dcfirierl) fi 
rendt impojQibilel perche foranatido da^7 
pùnc<)t:dl punta xadddpptatii.lor cappiìjh 
non. mena 1 * ingegno allaViciauano<Àe ilsi 
pjenne . .Erario. icgjtiitatii da feflànta Ca-ì 
ualieri. trenta dèi/ fogukq dd'iViceoù 

? 'A tren- 
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-trentavxldUfftQDigUi ec^ 

quelli come queAi premeuw>. il d.or(b ì 
cau illi)à paragone de quali quello diNcalr 
ce fi farebbe limato per dozzinale nel 
HTOto> ^quello del Mauritano Giuba pò*- 
jicroj.e mefehino ne. gli- ornamenti. I 
Caualieri del. Viceré erana.iVettitidi drapr- 
po ,di.cui,npn può rifcriffi il colóre pcr.- 
ch*era tutto coperto di rJecamO di argen- 
to e df o/p^hauendiO al petto. j ed à cap- 
pelli varie gioie, che accennau^no yn va- 
lore iramenfo , e Icuopfiuano vna. Infupc* 
rabiloobic;ei. Quelli;, delibi fanni^ia> del 
Mardieiè 'haueuagao lorei habiti tutti 
coperti di punterò Wrletti di Venezi|i>1 
quali formatidi oroi quel metallo cb&j 
dilTordina le cpicienze teneanod filo i ha- 
cqlriccamo ^oóoiiiTietletti 
rvno,,'c.i;4j[tro ^.gUu^Ambrfeia.dori. 
uirfì de gb orpameuti pih'prezioQ s chó 
- pofla far T Arte'/ ede i più ticjchi che pof^ 
fa ricercar^ .4a)hlaeft^| G-Jt- yltiniidi qoe- 
ftiLcraao/iiScgjtet^i ( mug 

K X gio- 
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^iorì 1 ài pMaéflrì' di Camera degli Atn- 
jbafciadorij ne quali come era più rag*' 
’^uardeuol&il pofto^ cofi era più magnifì^ 
to rdrnànaentdi, e 'più^ rirplendeme la^ 
jfompa i Succedcuaho à quefti il Duca_i. 
di ^iouettatzo , edil Prenciped’ Aeaia ed 
appreflo'il >Duca di Girifiilco, ed il Pren- 
•cipe di Delmóhte \ ciàfchcduno de quali 
era* prGCcdWtPda dodeci ftaftieri dì iua^ 
iiurca j ei](^deilì r^mme^hiari con gli 
altri genrilhuomitìi quelli delle lor Corti. 
Glihabiti de quali erari vcftiti, comelu- 
rono infupcrabili'* nella fìimaV ren- 
dotloi inualìdo bgni^F^'gUàglio poiché 
il Ducor di kjicuenazio^rhauèbà* t^to 
ficcamàto di’ oro arricciato còn vn à vene*- 
ra di Smeraldi e diamanti dalla quale 
^ndeìtiki Aia croce y Ache il languigno 
di queda difnoAràuà eHèr grande la Spc* 
ranza 9 quando haueua per cuAodia la^ 
Purità fohiigliante era T ornamento da 
cui iVeniua il (uo cappello iecintp, e quelle 
^)tn& fcintillanm tvà l^'piuiite} 

^ -À trà ' 


\ 

‘ii'lòr téfoì-i'i ^ f ! ' .. ! ‘-r. *1 

■ i! Pr6r^èfj3C 'cirÀc^J8^tò‘veftifo'di'Vh 
hiibiro di rafb Vérde ^copèrto clà' vn gitiftij 
Wci^mò d’ argento paUatofi cing^fido iì 
•iuó "cappèllo piumàfodi- vbà grah fafcià-i. 
•di òro iò .Gu» s* iricatìraiiano dfaVnaiìti yde 
-quali la Màccdoòia itìefla non ne poteuh 
Pdimo^rlare ^in'^rCtiofì vébe rilnccDdo tra 
oòclle pciinG ^òKilltffaccJn - Vedere , che 
•bcricfpciTo le ficchét^-i lioftri pehfieti 
-muouono le tcmpeiic. Il Duca idi Giri- 
falco era vcftrto' di vh’‘ bàbiioi tòrto pafla- 
‘tb là fitcaraò dàl ^^atgcntó i pbidfe^ ’àltro 
Ci Vedciia chb Vha rkdie 2 *z.à! rrlellà’^ 
^filò ccntigficr còn vn gran gioid- 

Id c’haiieó’a ài ' capo dichiarauano che fìnò 
d fuoi penficri èrano preiiófi; Ed il Prehci- 
•pe di Bélibònte^cra^ vcllito - con vn'habitb 
•tiirtò fatto a frori ridcamatt di' oro riccià^ 
che tanto fcfanc?pm durcuoli, quanto 
aggrinzai difnoftf a uairo Ic' lor foglie', 
te’ ^oic delic:quali adom inafi il cappello 



onde i diamanti y eh' erano ini ji^^okQ dU' 
d^etPi^itcne, n©n ,5 haupuanp ygu^li » il 
^titolo 05 >n pptitano tep^rf idì rari-, , te 

,45> aflUlfMaiifi icrano ,d«I 
drappp,igefiq c dcl riccamp dc,gli;fcabitù 
•in <pie/lo_folo diuerip,pcfciie- quiuj; craU 
j^qnafo d^ chiodi di argenfoj» 6; sù'qpet 

C9fp?ti5?,,^ii',,|emme » Le 
#bie^j j i;cpi , piagge sde-, lor canali i 

; i dcftrieti 

^ya; bpnrà^pfegpanan o à gli huo- 

• row 4h . . . L i 

...'?r^^o%«Vfti da; dpckàrt^mbiM'rini 

giubfes 

tU^^o c^^cfiij\9jt^in^od^ [che. 
,j^flfépii;p de lo^jiarpburfirpiù làpeano 
FÌljan^ai^t/y -f«Wfp 4l.f^ alla 

cWW,^ap/ò.#.pug9i^^c^Fripfi.* y.m- 

W^O’*.r^M?yaptijde|,i^>^3 vc- 
Jdifi .con,-,l’habito che. xpAurpgno nelle 
£l|n^^pni più. celebri del )Pcinti§cio P|3Ja^-. 
Fi pie ^999 3^^ 






% 


incottogli 

allhom andàuano^ibniÀ^r'àile 
«he doneaftO’jrittodaHì^l S^ó^uaiió. 
fei Mazileti -PontilScijft^H' k'^ltjhbél'dl 
pannopauÓEWKUio n^' 

ro, che: <^n le lor0>'fti'À:Ézc^n'^r§kntt> 

r autorità. Ponrilfaa-dklHa»iKin^fi po^ 

teme, che per lecideipeil capò della” Idra.;^. 
peninàcenirEreftafapeùa-rhcglio di £$• 
cole adoprarelipiù rdaUCCTi VetiiuànO'i 
Maeftri di cerìóionie iteli*' habitò- :pìù 
potnpolbicon le guardie <dé iSuj]^crì‘pte<L 
cedute >ida lor capicaiii, in méz.’zoi alle 
quaiini Cafihó^ nila>)<Vighfà di PapaJi 
tìiiilio Tehìuaiil Viceré) haut^do 'damati 
finiftraldl' iPrendpe D.Ga^YÒ'Àlfieri ; 
ed aJ>{)rèfliKdi lui: veniua ih. Marchefe ha- 
uendo' à Vriaiil manca< il' Gonteftabile : Co* 
lonna^i :£ 'però; ida aUÓértirfi' che «piàndo 
furono alla!Porta»«he^’chiama del' Po< 
polo , ed anticamente fu.' detta' Elumen* 
tana., 'e Flamìùià , pfetidendo iiiiome , ò 
dalla vicinanza òdi fiume Teucre • è» dal* 
-aiq la 
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‘ laffra^ c^eì^rgiii^iiinqUalé. f& fettstida 
Fl^minioj(^n^<^ 9 ^|^u«pDo inc.«>niti9ti da 
J4iO!nfigf?9S ! , Mj^giotdotrK) jdol 

Papjik cplièguHP:deyà 
d^; , ,$d aUri!»(ei‘«entxf 
quefd/at^A: t^e-CCffimonie.toni :gl i'ji^Tiba*- 
fqadóri ,fi ap^aptarónbiiliPiiencipe'iDoia 
Gaiparpi. col • CPaCellàbile ^ ponendoii 
quelli ^;^Ua; .maao ;i(ipij&r9/^d^ quello in^ 
mezzo; ape gu^di^D éd| iloVicpè^ri maiè 
in mezzodì MPn/ìgnor Rocci^e di Mon- 
figupr' ^^uitiPalfeiarca di rìAntiochi 
Teguicandolo il Marchdé che veniua io> 
(nezzp di Mpnfìgflor Qolòtiòai'Eatcùur* 
fa.di Gi^iid^dnlrDe ^-edl MorìfigtiwSaii 
ria Arci Vdc<^ó diTa]antot't'^iiàIeì àrdi- 
ne' fù conrinuj^afino diantotsT hebbe la 
pana^iaù il> iup Jtermine.'r . Il; ; Viderè > 'era 
¥È(Hto,di vn habito cuttòi ricamato dì 

a ^ 

afgiepto pendcoddgli.dalicóllo vna Ve- 
nera di diamanti « à quali il Sole hauea 
Partecipata gran parte delfei flia luce^ 
Trauerf^uagU iJ petto vnà banda puré'dt 

pre- 
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prbziofi d^airaatiucihé (vi^plcnfd^ 
me iaccliei fcnu’i ahra 'diflercnia ié noaj^ 
ohe quélte (Simcxftmnòiteiieri ; equèlWda> 
n< dirnoflraiiandi lioro fpletìcktfr . 
manti pure era formata il rtcincadel> (òb 
cappello 9rtia ciafèhcciuno' di efsi pòteiiaLi 
rendere ineftimabile vna corona 3 ed ìalÌ 
fomma i.dianianti furono in tanta copiaj 
quiui adunati che fino il»deftricre foura di 
cui cakwfcaua ne h'aucua vn gioiello alla 
frontólj.non fàpendo diftinguerlì quaì 
ioflè maggiore , ò là Juce che Icintillaua 
da.(uQÌ occhi 5Ò qiiella che fbigoraua dh 
quelle gemme . li Marqhcfc era veftitd 
di vn'habito dtrafo azzurro riccamato di 
oro 3 e per rendere la fua naturai dilpofiu 
zionc più maeftòfa parca y che le sfòre ha « 
Ueflero voluto tcflergli ini quella occafioK 
ne le vefli , ed il Solcfacctclcerglrii fregi 
hauendó Diamanti tali nella Venera ^c-be 
- jfembrauan piccioli fcogli , dóue ogni 
grande imm aginazionc poteua frangerfi ^ 
G- quelli che fòrmaùano il ccntiglio > c<f * 

L na. 
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Aftftndd iuo erano cosi ^abdi»i 

c COSI bmìnofì > che hormai non potea- 
creditHI che fo(fe!pm:vnico il Soie * Glb 
pendcua. Voa ipEada ddl fianco, la di cuiii 
dj& era formata di oro purifsimo cangia* 
to' in 'fila ' fbctilif^me dal martello » ma la 
iott^liezza haucua Cosi bene vnico queir 
metallo I che non perdei l!efTcr duro ^ed' 
If.pEaVte } à'jpàrtc. cria fhiìaltata' di iaxziùro 
fithe )tiuoprendo il fèto» che poteua 
iàfcje ptaghe>fcuoprìua folamentc .Toro » 
che pQteài dilettare ^ imitando i foftuhii 
dU foQ Stg'nórerixhci facendo bioflra 'deb 
la iua; benigna ’piaceùQlezza tienp, nafeoi^ 
ilo folamentc per le i occafìoiiil iprccifej» 
il ‘ rigore!. ’CakìauanQ ambcdaei gir. A tn«» 
bafetadori'ipfOQi. dioip Énifsrmoii quale 
dr fcorno (dioiim'ccisj -):delk;derr/ droiby 
^i^oh di' 'argónm:m(^r^ halli) lo lopoc£(da 
le *>Le. £bbi^< illienb «le fktiè ilb bbndiiies; 
^,’lc piante, del qauillo dei Viceré, ctkn^ 
di oro màfsKiciov^ conie;|HS]:c di loroiniaf*: 
lìccio ^«no.qUclk did hrltfchdfc 

„ ..... “ i ■ que- 


•àièhdi^ t^e^Ier«l)fmabatQi^dr^'murt^ 
•cbiamaritid ;«ndi$;ili luddoIfqiàltoL 


-braua) che 'baucfiè,^^uia^ate 4pel:^ 

qiKUe.bordiie<:<ìf|)jài%4f* 
:£ci4.>il| (Uuàlbc det,\ficerè erkjtaieych^i 
■ti. Gentilità l'bàurebBeilèieltppilt conf4l 
(^ario à (Dàilorei^kii^à sMettiuw^s Ulhiler- 
xuctà fi iarebbe di'lu<‘^taìeoiyiè non 'dì 


xjucllo di cui parla ^Steficoro^perche l’hauhi 
tebbépiijÌ!leggieroconolòiuC 0 >nel moto di 
!(}ueIlo ) che ItHt fife lfonfàj)eii|no. leggierp - 
rendece i ìfiiòi talari ìfoquefii eonloìueilii 
(telare dei crini kitrècciàtiv con vpirezipit 
■ <iaftri(dà pMo‘ in paflo^ondeg^antl làpé« 
uà! céndòe le ricchezze, i ii^Gauallo' dei 


Marchefe ;era i ' pumo quello cosi ■ celéii 

brato in Roma da tutti i Caualieri ; exosi 

* ^ 

oomendatò» ed anmiiiiàtocia tótti> gli oc* 
chi nella (baCauallerizzajcIié ipona con 
cagione il tiiboàedt {‘anoritó.f eibl^oicntè 
tjudinomeinòn gii eòtluenìua^pcKheglt 
alatili dhe Ic^iiidaiiauoDdoueàano il 

L a de* 



debito, bfaiv^érfùhoa al i&i&£>raM‘£^!epa 
di iPflDtoibaù»f€((cutO) aljquafó pierò.i’o^ 
curità dHrp^k)làQ(l rbglieaa'r;e(rer.fiiixién- ■ 
Xc.i.11 copoiera così leggicro', die 6 mouc- 
4|a Dób aUo sibiTLO.) ma al coioo folo del- 
la mawi^ohe k) reggdUa > e. fe di piccròle 
fpmnc alpe rgeu ài il fréno' fd riè era per dii- 
ipdUrarp dì accolli ] j:abbia!i che il moifo 
Rimare, bifognò i. quello^ chc..U 
fua do(di(ià^^ni)n jhaucua. per. neceilario.. 
Hiauciia tetìoidrò > ma inarèa^olil collo ; c 
quàpdol iofqucd’iaTtd! H fàccarfcenffjd ;per 
hutnilc^icol Àgglobbato .vici- 

ita dal^e ijadch/lidimollratia! hòn mono 
lupérbos^chc ;Biid>auhrei viioitll^óottUtto- 
fuècoi* .divfcidiakzulraT^rclii fila 

diIoro!i«he)ih)Upiddoppiate nclè'ii/lendd- 
ii^noj fiiio'Ià.te'da i^ond^gg^ndbrforma- 
«and;yji*diUiiitìo*tli riccld fiorKrr.SoIlBuai- 
naleimaqi hornnl'terQatàiJmenteiiol 
ibi:ata|iaficg^'i<ad; llóhàjialmrlioaiel]^ 
fl^tictxi:s| cn^órnciiòixaa^ièihaim'n ^IìIjoc-ì 
m&i' piedi ,yfottiockiii<^QÌ bdbdro^cj^ 
-3Ì> £ Ji cen- 
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j:iendQ^inMo<*^inoc?nti roaraùigllo^^ , nuWop“ 
|)iau^ le eoiteric, del' filò Signore co i pro- 
; prij inchini . BcUdrofcme Thaurebbe di 
•.buona voglia- cangiato col Tuo gran Pc- 
gafq, che fc.tjy elio faeeua nafccrc l’acqua 
in Parnafoi- quelli ad ognipcrcofla delle 
,£uenaani in Roma faccua icintillarc da 
ogni faflb fauillc . Era deflricro di quel 
Prcncipe ^cd era il Prendpc de i deilrieri. 
Male tale. era il Cauallojla maeftria,edif- 
pofiiione del Marche^ » che lo guidaua 
richiamaua le benedizzioni di tutto il Po- 
polo, che con voci di applaufi lo faluta- 
ua 5 fiche in quella occafione fi poneua in 
chiaroj qliello che tinto tempo prima 
icrifle Virgilio . 

’ Tu»*' Plaufu f fremitu^ue Vir.um ftw 
, dijs^uefiùentum 

Pulftiti cofles clamore refultant . ? . 

In, quella guifa entrò , per la Porta del 
Popolo lacaualcata famofaied e dano; 
.tarfi j cheiqueila Porti fi refe degna di 
tale hònotc]^ fino da i tempi di Collanti- 


m 
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-^05^ perefia 
-gli. ÀmbifciadÒHi^è’hónn^ 
il V^icanò'^ perdi© ÌJÓfift<]HÌòyilht qud 
‘grande InaperadcMK ’porJÒ ralla Croce di 
Chrilìo>(ì tendafe(npre inaicac<> daì.PitQ- 
cipi Chrilliani ,che' moiflr^oo la ^ttUeren- 
xa loro alla Chielà ; ed d dafciiitìò de i 
prefenti Ambafeiadori poreua dlrfi qdeb 
lo che icrillc Marziale di Gemianico iblo 
conlamutazioh'deiiòonoaic. > * 
fÌ4c eft di^na tmis HiTpahft ‘-farta trh 
v>‘ umphtf ' - V. I 

His\ aditus- Vrhetn Mattu hahei^t . 
i decet ■ 1 

i .. Scguitauano gli Aitibafciadpri tutrt i 
Vefeoui Aflfìftenti > & i Protonotarij 
Apoftolici jcd vngran numero di Prelati 
doppo de quali erano guidaci d mano 
altri causili di rifpcrtodel Viceré, c del 
Marchdc ^pompofamcntc * ^domati y c 
per vltimo veniua ilxafrozzino aocenna- 
tb dcirAmbafciadóre Araordinario ,* dop« 
po del quale h vedeoà voa doperbiilìma 


Aftorgti Ih quale era tutta di 
V^lliTtq cfeipefìcK) aldi &orì conchioda*^ 
c^a ftàngie di oro )>cd al di den^i 

trotuciiadi .ricchifsirno brwGato: con,cor-( 
tiqe ddt ofiedcfioio vc coq alamari di ’qro v 
9 te,qaali pba haueua più che dcfiderafe il 
peqfièwton? jhaueua più).-!* Arte che ag.- 
giqqgepe 3};ll farro hauea j quattro ftatue 
graq^ dpra^due aHa poppa , e due aU^ 
prora ) le quali rappreÌencauano]c'gloFÌQ^ 
fé impre& fatte dali.medejfìmo ne iuol 
ferppre ricantati gouerni di Orano > di 
Nauàrra ^e .iValenza onde 1’ Africa .qui . 
vi potea ' gloriar (i di eHerc luminofa noa 
negra i e di hauere per bpra di lui rntiCate 
le fueteo brein bei fplendori^e la Iberia 
potea vantarli noi\ foto di hauer diptqlq 
arene de fuoi fidimi» ma le perfone . L’In» 
taglio era flato co3Ì efficace, che d^lle fè^, 
rite dello (c. lpello haueua fatto nafcerc la; 
bellezza > e fé altri con le piaghe s4 dar 
la morte ) qui r Artefice con gr intaccbii 
hauea Caputo dare, la .vit^ • Non ^nq^ 


ùk à quelle fìatueP, fc npn’fa'pàVolà 
quella lor farebbe ‘tnàncattt ie btotìellrtiy 
hatìuta la ftclTairrtenitófjeiteéàtò^i^f^ 
l’ Artefice , e le come quelli l>auea 
rato di far vagò il córpa y coir egli nàuefle^ 
voluto trasfbildcfui:!’ anima' . Èra qliéfta? 
carroiia fi grande che potei chiàmàrli 
vhà ftanfea potratilc^ e le fuc'^tfattrp; . 
R^bte. clfcndò pur^febme ogni altro le- 
gnò y c’ ferro di ctfa dorato ^ nop (blo po- 
fean prorr.etrere, ma-dauanoleforfUnè. V 
Ven iua tirata da* fei cqrlieri che fuperbi 
di tirar fi ricco teloró ^endetiatio attoniti 
ed' appagati i fpettatori , quali' haureb- 
bérò a ^quel triónfo aggionto il numero 
delle Aatuc> quando non* hauelTero fcfol- 
ta communemente alle lodi della Ibera_. 
rnagnificcnxa la lingua . Quelli applàiifi 
dati da Ouidio al cocchio del Sole coll-» 
Hìiorici verità , e non con poetiche men- 
•zogne conueniuano à quefto. Quello 
in cui trionfò Paolo Emilio ^doppo le vit- 
tòrie riportate di Perfeo, cra i quello in> 

fe- 
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^jriorcv PortaiWìvn" indico; fole di';fà£Ì 
-§r;indczza': ,q.ucllo clic fcrifle Propciziòi. 
Q>*W. inaurati, celekramnt Umin*c'urrut\ 
(.p ^i^eilpche icriife Onìàio iMs^inauràtts 


jxureus ipf e ratis. Scruiuano per potili di- 
-<{uel maeftofiilìmo carro quattro mez 7 .t 
buftidi vsberghi > c ctmieri di oro lifcati 
di, colore purpurea , come fc con quel co- 
Jorc volcuè -.accennare di j vergognarfi- il 
cpraggip per atìidcrlì sù quellc dèliziei» > 
fe però, non ora per dichiarare che quel 
.Signore /c b^ne.fi treràlea ragguardcuole 
ift qvelle pompe, la più^alta delle fuc glo- 
rie pprp riponeiiafì nel Valore.: . : • ; 

Veniua appreflb à quella la. càrrozia_» 
del Prencipe Altieri preziolìllìma perla 
materia, > e ricchifsima per lolauoro, co»’ 
pie pyrc era tale vna carrozza cHe efpotó 
in .quel giorno il Contefiabile Colonnari 
ed in tutte due l’oro {canato dalle piètre 
dìAendeualì su i lor legni j e queAi le per 
?{fcr recifi;da;i lorotronciy haueanlalcia.^ 
ti) di eflère vegetanti i 11 lArte hauca:£ipu<' 
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to €ir si che rendefleiìo con 1 lorb fpleiKl^ 
xi vegetabile ancora la ina^uigUa Sue- 
cedeuaad ciTe la feconda gran Carrozza 
del .Marehcfe,; ia quale era di velluto 
veildodl di fuori >>è al di dentro>con chio- 
datura intaglio , ruote , raggi ,-c ■ ferri do- 
rati non efTcndo inferiore alla prima nel- 
la dedbezza;) £b bene da lei; di(iir>gucua(ì 
noi color^ £ra ancor ella tirala da ili ge- 
nerod óualii,i quali còl manto mìicchia- 
to di rofe nere, là bellezza^ éiceuan nafee- 
rè dalle m^^cqhiei. fLa tclzarCaHlozZa • del 
M^rchefe èra di veliqtd 'Oqrmc^Qd' ^ri- 
to, ed hauea dórààH fiu>ltchicAÌi-il^;ftfA 
carro 9 c i £uoi ferri ^ diifercndQJ^ iblatoènte 
dalle altre perche ip tmeizo-^llhmfb dii 
modraua quailcbe drifeia di*^CDlor;ròffò 
hiqi^epèiò comeacoreiccùa^la'iVaghe^Za^ 
CPwnQil diminliiiiadl 
valli che là tirauatio erano do^i'ìnbef^od^ 
quantunque* foifero ideatati al tertó 
luogo pusc poiiéuaDo vcoù 'tu'tti'igh^ akr^ 
contèndere ilei pumatDi» '][aÌi pànmento 


.oca 

^ntnoi fcivch^^trAuanò 
la Marchtfè ia qaale brxidrwlliMiò 
verde frxngiato 'di orò >ma.formaua V^iIl 
( lufìglia alla 'Spagnuola tutta ‘Ctt^fìdàbt 
di grandi>^ e limpidi crifkili ^ideila v^att 
pot€4a dirli iqudià v#' ,f he ^riilb SidòniÓ 
(Twì dtdcritnt cry^alld iugìtmf fn* /ri- 
gare, primo. Sttin^ -Tàfi^hicè 

Stufi* prmépjf^J^^arMt kunt^fiihus PrthéP- 
nmàiiuetitik *^\'fjplmdef'pè^fpicuo 
4hf fota .mwjgMAicJf^ehf y e nel cattò di 
éflk haliffiidor «Faiteios intagliati^ varij 
pajm|[yiniÌKcd^hadcnd(^ dipinti 
lìre>tdeniàl’ cadipo di o^o ^mQÌRmtia V 
dall* roto naicono le iperanzeu (è^ 
guitateqUeite da''piàdidu|^ 6 Stòà^^^ 
ibizcdiiGarudUeripaiticoiari de*Frentil- 
^i{hauendof rocuraro cia£tufìo-di elfl^ ché 
iD qiudU4 Iche'.bduea'id^tata all* ó(]ei]aiò 
dei Rè dFl ^agoa £ rauuiiàlie tiò che dìdè 
Oaudianainii^udleidr Stiiicone Craufi 

4ttrb trahe^imfigne-MiHti^it^ jfpirànt opusi 
iò Caiitinàuabò'inéNó^> marnerà ’fudéttC^ 
gUdWybafiiadpii^^^ 

al Ma fìin- 
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funzione iriufciflè (fì macAo(à v‘i ciitòlti 
de quali mo(lrau ano nelk ieggierexza de 
loro moti Ja'grauitd decloro coftumi^ li* 
che riggettando in quel camino l'oro di 
cui erano forchiate Jc lóro piante, moftra- 
uano di renderli glortofi i perche» potc-f 
nano arricchirle altrui mani con quello , 
i:he .rigenaDafi da i lor piedi . Paisò la, 
jgaua|t;aia peirxuno il còtTcf^piegò- per laij 
i)i^ada del'Paiàzto ;.d^ir Aniholciador di . 
^ enez.ia W ipafsò^iottb•i^PabMcoJdc'PreIU 
t;ipL Altieti< 5 e perche fi : difisi chc*la^ behii 
dd papa haurehbcdefiderato' digo^ 
,dci]^ari^pj;*cglii4i<q*i^ll* v^fta aSi murò i 
t^minpi (bljt^^da iteriei:fi< in 
migliartci j perché s*intefci che: ClenncVrte 
Becicflò. baierebbe gradito di veder qudf- 
la ppn^a : onde.igiranaofi . d'.CDonuehip 
(jiieiiPadfi; Gefuiti«‘iLfecrk!ikida'a^^ 
nnàle 1) elp^ndofi'. ifotco .li^-:fQbefiibI di 
quel Pontificio 'PaiazizojjÈ .veduC^xro^ 
(ingoiar gra^dimento dd Pontefice i chujk 
fenelTraVcon'iCiiiiyii ncoiniandd di 
^.diibttiied^oià Tb^leqiiiio fg' 
-IU*Ì >£ ^ 
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U Religióne di vn Monarca sì generoio* 
Quello atto inlòlito della paterna Cle- 
menza del fourmo Pallore, diede il com- 
pimento allo fplcndorc di quella pompai 
cflendo vero quello che fc riffe Sinnelip 
omnia magnijitè fu'jfe faEia , U* 
tacjue ff*ccejjtjfe in\Principts commendaf 
rione . Si prefe il camino della Dataria^ 
e pafsòpcr i fianchi della fontana di Trer 
ui,nclla quale le acque illelse co i lor gor- 
gogli moltiplicauano le lodi à quei Pren- 
ci pi ^ rincalzando Tvna l’altra di quelle^ 
onde per non cfsere priue di vna villa^ 
sì maellolà : c feguitando il cammino li 
ridufse al Monte Pincio alia falda del qua- 
le Hi fituato il Regio Palazzo di Spagna* 
.folita refidenza de gli Ambalciadori di 
• quella Corte > vedendoli quella Piazza 
•piena di tanto Popolo , che ciafeheduno 
haurebbe creduto che Roma in ógni altro 
' -luogo fbfse vn deferto . Radunate quiui 
«tutte le croinbe , e tamburn , al loro fuo- 
iho ^al loio.Arcpito > cd riml^mbo de 
•v. ; ' mor* 
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mcrtaletti / che continuatamente vi fi ^at 
rauano,potè ogn’ vnacom|Menderequah 
fofsero gii applaufi meritati da quella fun*- 
tione: mentre li Irifuonauano tanti ifirc» 


menti) e ne porrauano gli auuifi con ves- 
ce di tuono >c con lingua di iùoco tmorr 

^ ^ .^m A A ^ . k. ^ A » . . • A A 


taletti ideisi fino alle delle . Giunti alla 
Porta del Palazzo gli Ambalciadori ©fat- 
ti i complimenti douuti col Prencipe Don 
Gafparo>e<]uedi Hccoziatofi » e refe à gli 
altri le grazie^imontarono da lor cauaiii> 
vd'endo (éruiti fino alle danze t dandofi 

tra tanto in gran copia à tutto l’accompa- 

• • • ^ 


gnamento, vini prcziofi y confetture, can- 
diti) ed acque agghiacciate di ogoi ibrtc:} 

m • m ^ m m • ^ fi • ^ 


fiche tutti rimafèro ' regalati » tutti fodisfat- 
tijC tutti adèrmando f che dalla Spagna ) 
più che altrónde raccolgonfile dolcézze . 
Quefto termine hebbe f allegrò e fem- 

É«« ■» •• 


pre memorabii giornb delli ventidue di 
Gennaro » ch'eflèndó dedicato à San Viri- 






% 










4.'’"^; '-f- 




■“ . ^zf 

.. * ■ <' 








tèrizó Martire SpagrifTóio^ceeonofiero» 
t^e’nónfolo- addareqtiqBa «Nazione ngli 
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Eroi air Empireo > ma i trionfi alla Ghie- 
fa ; e fè quel giorno ièrue di Vigilia a San 
Gemente Vefcouo > quefio (crui di Icfta 
d Clemente Papa ; e piacefTe al Cielo , che 
come quel Vefcouo di Ancira fìi filmato 
immortale da i Barbar i, cosi quefti (cm- 
pre lontano dalla morte fi vedcfie da i 
Cattolici ; che come in Ciclo fanno che 
impera la Miièricordia , cosi in terra Re<- 
gnante veggono la Clemenza • 

Tutti i giorni, che feguitarono furono 
impiegati àriccucr vifite da Cardinàli,ej 
Pcribnaggi per la Porta (ègrera del Pa- 
lazzo ; non hauendo lafciato però il Vi- 
ceré incognitamente di vietarne ancor 
>égli molti j godendo ancotalhora di fo- 
disfare alia propria diuozionc vibrando 
le Chiefe) fiche mentre fiaua ancora incor 
ighitada fua perfona ^non lafciaua di fare 
à tutti palefe la (ùa Pietà ::cd in tanto il 
Idarcheic fiudiaua tutti quei mudi > ch<i^ 
potcuano rendere raltrui Ambafciata più 
cèlebre ^ e la Tua cortefia piu fàmofa . 

Ha- 
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' Hauendo il Papa data benigna intcn* 
xionc, che fi farebbe contentato che fi 
fofle fatta la feconda cauakata il giorno 
de i ventifetre di Gennaro , fi difpofero 
tutti à farla: onde tntimatofi il Conciftoro 
publico nella (ala dinanii alla Cappella^. 
Pontificia del Quirinale, la quale fii dr-' 
chiarata Regia, 11 Marchefe fece di nuo. 
uo inuitare i Cardinali > Patriarchi , Ar- 
ciVefeoui , Vcfcoui , Prelati Prencipi , c 
Nobili di Roma , acciòchc per la mattina 
dclli ventilette, i primi fi compiacclìero 
di mandare i lor gentilhuomini , e gli altri 
ficontentafsero interuenire al Tuo Palazzo^ 
ed hauendo tutti diraoftrata la prontezza 
corrilpondcnfe alla diuozione vcrlb il Rè, 
cd alla fiima verfo il medcfimo,fi j>re- 
uennero i necefsarij apparecchile nefsu- 
no vi'fù che nonifiudiafsè k gale , che Ip 
poteano rendere più adornato 

Fù filmata diuina difpofizionc , c ndù 
cafo) che quella fiinzionc fi facefie 
quella giornata; perche, feallhpra dedir 
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Van'Paftòròvè fc In quel i^iòrno /i (Tcle- 
fòi la felennitii di Sili (jtótlaritii Crifoftb^ 
hti» 'dalli‘ Cfifefà ctà^ tònucntude chc^ 
piànto' i^è’ùiìsé ‘Vfia"!fito 
Hìrfa'ié'dei/à'vnà^ b6c2a"d,PbVVyèhé riè?, 
pir/àfk^ 'Nt' larà’ /u’òr ài't>r6J)’olltB ì'Ìc? 
cennare, qb'clie' fcriubiTo ‘‘àlcurii 'liftpA-* 
ci V bb 'dìifefìò ' Sàb'tò- foflTe dtìtó ' fk'ni.igl ia 
Òfòfio/ dèlia quale' fopo ì'NlàftTiefrdK 


ifequio alqiiàlè ta 
Prcncfipé nella Tcrrajifi abóóitibaènàl^^ 
con le Iòdi é'con Ì*AppTÌaufo età ificeùeùa^ 
VA’ Santo 2o^ì (egnalàto nbl ^ 

1 ^La J^ttrbà' dunque delli .verii^i^ettpi^ 
ben ber tempo fi viddero veni?c,ily Regio- 
Patózo troppe di Caualièri , 1 'quali (c 

N bene 


n^n, accrrf<;ÌM^^kinoftra4^^^ 

alfneoo , ^^ratpi,- 

£^pfpiegamÀ^9^ liprcc i?i. giprpp 
^gli Awt^afcji^rl , dajlp Cainyme del 
Viceré , le qv»aU cp.i,ppar^/p, tgnpp^ 
i^cbc le JPJri^4 

per entrare. iicl^O'ttìj, %9^c; 

fi jfecefO:per critrar nefla Corte r ^ , / 

j Ve,fìiv il f Vicei^. 'q^aranta Pajafienieii^ 
i^entiquattró ^aggi c kì Agiutjiàti ^di ca* 
mera oi . velluto iplpatp di .cqlpr d^ dpn?^ 
zel/.a, adornato con, vpa gran fafeia di, 
riccamo d’argento, che inuaghiua ogni 
ig~uard|(;]^ei)appagaua Mni cuore ^Lc ma^i; 
i^ìchp erario tutte di rafo dello, ftéflb ,cp^ 
lore , ma tutte parimente di riccamd co-^ 
pejtc 5 effendo cinti di ricche pi uipe i cap- 
pelli , e prezioiarnente dorate le fpade , cd , 
i^ugnali di coloro, chi^ le cingeuanp ,!* 

Quel- 




lìiÈiicó fù nòti màgiili'feIrinS ^Wdei- 
ià j» pèrche f Scrùidori con elsa toghéui- 
iio ia* Spéfaiiza 1 i Padroni di ‘éompark 
biù lèg^adri . 

' Spiegò vn’altra liurca nella “ftcfea bcca- 
Conc il Marchefe> nella quale hauebdò 
Voluto hauerc Tactennaro' riguardo, fece^ 
che dcpl’òraÉÌe,*'che meitìtife PhaScuà jfò- 
cb'mda'ghataiiòb la foftanza della 'Wctfhdtì» 
jÉia ,rhà^ucà dilgiontadall’apfarehzà!» 
p'p'rò di vn riccp velluto die haiicnijo 41 
fóhdd àkbarrò > Jfaceua Sài fuo/ienòritó- 
fiori hèrtj é^rftifci,cofi và^> cne^'clh 
fóìaih^ntel-àllcgràua lo ’^uà^raò^?ntói4n(3^ 
gnaiia al pehficlx) , cbh' ^ucU* azw iVo ^ 
quél teb cofeè la mòdeftia va'lcmpìtì 
còllcgatà còl Ciclo . . '• ' i ’ 

IV PHiildp'c ^ BdffiBritc^V^tìiluOi dòl 
deci Pàlafrcrìieìi dì vHIi|ilb' àzfeurlb' ftl* 
fcìato di trine di oro dìlpòfic còn^l' brdi^ 
he, che riè!* òro impediuà li i?^cz»l 
diquclferico dff^po^rt'éJlcolbte h’àltòtìA 

N 2 dcua 
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le rtianiche , facendo che 

C^pparr» i Iw<m ..I -.._ 

’j" 'v • LI no> try^n oT,?nr-<J5 

^ ‘Mf-Rf P- 

d/ argento ,,5 

*SfiPW;‘-^*^te.“wenon i> PP 
gife più, leggiacifa; tanto'^^ù.die, qiÌe^ 

non, fapeuati ,teràpefte,t?5Ì 
Icuòpriuanola riccfiezj'a^ ^pgl^n^o fèrp- 
m i ?alafrcpieri co,p'd^ gl] ^pib'afcìi^o- 
^ome d^Jle camerate ,del Viòqrè'if^ tutte 
l^iunzionj fE^^e^£pugnali 4oraci^^ cdr^ 
^uqle armi fi rainacqauano piaghi' 
jj palcfaugn .-fplendqr] . ; , . ; ‘ 

^ ' •' '■'■' n “ 
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QiD • 

ot'l V^ecà 

I>e,à fiÌ0ai)i\xifil cQnoogi5^(r^ifltf 

Mòri vQftiticbnjcal^oHixiSrVeHiitxsJtfelpi^i 
to' : cwmcfuflio i gljpTiiìtiq tutti: dii Jtrgenia 
f difbiBCC«bsaz8lyircafetf/argHn4 

DÌtmi«kc.largbQ;dhfirallìim tda 
tìr.J?yat^)dajiiDcrli diiifi^ndra v<ow te3 
ffiiabile OTufi^heilcii v^haueuìino H tna^ 
bicftedtilÈj^èjalcdf^loI Iktìb’ tìeitaltó€!i> 
^miilÀiicsuaabiysta.^VU^Oc^ pdmpdfai/ 
otÀfftrpn»^ ckc «obieijq aJe^loravoltl poi- 
tCoaiit^Cf ipptca^itròààiiliibeHci^^ . " 

1 i jjCpappJve^ilIVìcfcrèiniigid ^orno con 
iriijhai^ìifopiei^Hcc^ato?^ mai co^i^fiokì 
cheall*hora fi credccte la preziofità nafce^ 
rC'daUci ombre non dalla duce > haueHdo 
copeitòdi zaffiri* inefiìmahili circondatl- 
dkj^oiTii&ni'.diacnanti il petto ed il'cap-| 
|>duoiioàd£ in:meiiza à sfere crifl:alline4F^>^ 
.par^'b'haucflciprefb il pdfto il colóre di 
cni.vóftito ci fcmbrtt il Giclo -, . ’ ' ; 

, uiU Marchefc fi- ivcfti-dryn baBita nero»* 
rkeanutb tùitO'idi telaio inibrunito rna 


éJ 


tal- 
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blmcQte 'dt^odo 'che Icindllaba ^ |Miflb 
in paflb come fe^iono in hiezzò alle on»* 
bre notturnc'ieStellc» le quel campo bfeu- 
^ tn rendeuatantopàyagUi diamanti che 
nella :Venera*gh ' il petto « 

quanto che anco In mezzo alle tenebre 
feceuano còmparue la luce .Cttchiauail 
luo cappello vn centfglio pur di dian>antit 
onde nelialutaie le I^tne^iiQaualieri-éd 
v i ilfPopoloj paleCaìa ia«mclia-^e- 

Jea le ricchezze ^ e per modrave quanto 
iia più limabile delia humanita amfidodi 
M ^3tur^, togiicua dal ^iiio cupp tutti i 
Iplcndori per far apparìK<^ qud4^1ptù 
‘grande o?* -«mi'Iì., jd) 
{ i il Prencipe ^ efa* " Belmonte' b'aiieoi' puis 
di acciaio rnibninito ricòpièrto il (boto 
bito.di riccamo d ipialc aidU>ituito con più 
. ^oie di fincraldf diciùarauà i'fbii 
dall’Arte (i nobilili che io Vece di fragrani* 
ize dauano gemme . Il Duca di<}iHfako 
*haucua. il tio puce. pieno dr ber liccihii , 
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4'«^aÌ2'.f d)iL Duca; di\' Gioitenaz]zo>^>iù;a 
ibaufiuanà.<^0urapoiè^ HMCnantiv; 
t^tt'{h)eraI4ir^;e^ tanti mbihH cha ààd 

potea vantarfì 
icuoiulo idi -tefori. 'Lcauatli 
foir^b^o^^ualL.aisidouah^j^ ^aoa bbàJ 
4iufir&:44 i tpnoai; hcd.mantiórv ma nulla 
lof 'QpdeUiSÀo nella eni4tz,ioné) nella bel- 
lcKt .^1 Q OfigHi omaBisniii^ifÌGhe etìfendoà 
Qaualipii \^iti 'di ncco;, fi ( 'vancauano » 
che non meno. la> nofte del 'giorno , ha» 
ucua Iwminofiflìmi jffuoi deflricri . Ma», 
quelli: del Vwcrc ,.C:.dfel Marchefe eran . 
cosi .leggiadri i e si rrccarìiento adornati i 
che ben dimofirauano cfilÈn'e unto -d gli 
alm fupisriori » per gli addobbi , e per la:^ 
htuada^ quanto^ rpfteaeuano sù Jo {palle 
più nobUi. pelò» ; . 

» ^dbndpdf adunati tutti i Prdati^ Pren» 
c^L ,;C^ualiei«ì e gentilhitominii od Rhu 
le Palazzo j ed hauendo liucriti gii < Am- 
• - barciadpri/ìnontaroQQieircaic^efi^miféro 
à Cauailp )X mentre nelLtpiazza^di' Spa» 



■■ 

gO0;4Ìtroim0n>i(ì' vddeuaiQ che>|>^{>^' [ 
per tutte le ftrade'per )le quali) douea «paiT*^ 
farei la Camleata altror noa Ì[Ì^>mirauani>> 
} Terkl vcvcjohiti^ddQl^ii;)! 

Ik'z^aodo aliolotcxidi vhl aun leggiera 
beilidauof . ti Cjlslo< còl ttctibpiirlo^^ '>l 0 tl 
còlori » c delle doro' ricchezze > c ^dmanzi> 
. al Palà^z^.^iiaàan ’ trombe > llrepitauafì^ 
taniburti ^ ciriinboQiiiunanó^itioitaltttt-U 
Venne accompagnato d^li Marebefì SalP 
ta Croce » e.Ciuaiieri col> icguito d’infinw 
ti altri Sonori il Prencipc D.Ga[parò Al- 
tieri con le guardie Pontifide ^de SuiizenV 
^ón habito di cui non i pbtea 
pip ncca;^£ bnontato -diiditfaUb di< vnilp 
iàito portatofì'ij£be atrndi) d 3 mpH}ttchtlb> 
con gli:> Atnbafdadoci >:dopj>o; d( dfstfcfi« 
trattenuti per breuc fpazioqdì^'WnpìCj 
imo^aroiio'tùniivàitainbnìeidè Tcalè j e 
cbdìhedsunòf tferuitotid;^: (un i ilTBù'alleri^ 
ao (I mifei à caùalldidandól]^ principiò UW 
la: funzione^^xol. tiro jdi- gran : laniero: di 
moftàletti'9 cònùiiciandob con dò> (kfso 

fc- 
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fegno la fetta ) con cui è foliu di comin- 
ciarfì la Pugna . 

Quatta Caualcata tenne il medcfimo 
ordined^||a^prinM> ne -altra dittèrenza vi 
fu 5 fe non che vi mancarono i carriaggi 
dell* al]tra ; ma vcniua quetto mancamen- 
to fupplitp d^Ua;puoua pompa de gli ha- 
biti, tutti ricchi > e t,utti leggiadri , de’ quali 
la famiglia, del; Viceré ^ e del Marchefe fi 
ricuoprinaj potendqfi difputarc quale fof« 
fc ftata più rnaettpfa^oquctta in cui con 
la lerica* nerezza degli habiii fi vidde_» 
campeggiar, 4 modefti^ quella in cui 
con io sfauilla^ di tani’ oto^lj, mirò trion- 
far -la vagh^zp , 

Mancò^ parimente in qiietta il Conte- 
ttatlile Colonna per hauerhauuto da af- 
fitterà al< Pontificio (pglio : pia fii più nu- 
mcrofa pcr^^iltfo di ArciVefeoui j cVe- 
'{epui >e Prelarij-.p/qrchc^ mancò in quetta 
ilmotiuo 4i pn?ccdcnza,>per cui molti fi 
feufarono d’interucnir. nella pritna , ha- 
.Hendo.potutOi dimottrarc il fottenimento 

Ò del 
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dèi decoro della dignità j cd in '^cfta là 
riucrentc continuazione del loro oflo- 


Si moflc cori bcllifllrnó ordine la ca>- 
ualcata intanto dal Realè Palazzo ^e gì* 
rando per la (bada de cóndotri , tito per 
il Corro 5 venendo iri mezzo d i Mae» 
ftri di cerinrìoriic Monlìgnor Antonio, 
Agraz Spagnuolo', al quale era Itati ap» 
poggiata la carrica di doucrc orare in no- 
me dell* Ambafeiadorc nel Conciftoro 
publico \ rperandofi dalla fua eloquente 
erudizione la e(pre(Jìone più viua delle 
\ Cattoliche Macftà nella venerazione del- 
la Sede Apoftolica > e gli applaulì douuiii 
à (entimemi così pieto(i : Èd c da fipcr- 
ù che quefìo gioùane Caualiere , il qua» 
lc(u figliuolo di D. Alon(b Agraz Rc- 
gcnte nel Regno della Sicilia^miniftro in 
cui competeuano di pari la Nobiltà de 
Natali) la eccellenza della Dottrina) e Ul:* 
integrità del (uo miniftero 9 come da-. 
Clemente Nono fii dichiarato fuo Came- 


CVIl. 

riero di honore per le proprie qualità « 
cost da Clemente Decimo fii meflb nello 
ilelTo pofto } come nazionale Spagnuolo : 
ma perche in <}|uel giorno doueoa fare vn* 
atto 4 che ciguardaua totalmente il fetui» 
zio Reale > lalciò Ibabito pauonazzo di 
cui .i Catnerieri di .honore A veftoao. ) 
compajjendo con habito di Abbate all’u- 
(b della Aia Nazione } haiiendo ripiglia- 
to poi l'alcro, doppo di hauer &tta la Ora- 
ziono. 

Caroinauano i paSb à paffo gli Am. 
jjafi^iadori uniti inheme lotto rìcebiilune 
ombrelle ì ^Lcendo à tutte le &ne^te».bal; 
conire ringhiere ^tidi cortena>e ripor- 
tandone non {olamente profondiilimi in- 
chini * ma iùblimiilìmi applauA. . X.a Rin* 
ghiera del Cardinal Chigi > era tutta pie- 
na di Cardinali > com' era altresì quella 
dejla Regina di Suezia > e quefia in mez-» 
jLodi efllrconfideraua punto per punto la 
magnificenza dell' azzione , caricandola.* 
di epcomii .ammirando così quella le^ 

O a pora- 
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pompe di xjuci Prcncipi > come quella 
di 'Saba il fapcre 'del Monarca di Gicrofo * 
lima. ■ 

Girò focfÓil Pai atto d^'T^rencipi Al* 
peri la caualcata (olenrie j c’fotci'jgV irichi- 
iii douuti à ^ticllc [P^èheipefle > c ripor- 
tatene lodi immen/c, fi portò per la firà- 
da , che fiancheggia la cafa Profefla de' 
Padri Giefuiri al‘ Monte Magna- Nàpoli^ 
e di là tirò al Quirinale doué erano ’già 
tutti i Cardinali arriuati per aUìfiefe al 
Papa i Smontati e feruiti pure gli 
Ambafeiadori . da tutto 1’ accompagna- 
mento lor per le (cale, furono introdotti 
nell' Appartamento de i Prcncipi , doue 
trattenuti per poco fpaiio , vennero. Tei 
de* Patriarchi 5 e Vefeoui afiìllcnti per 
accompagnarli al trono fiiblimc del gran 
Pontefice. ^ ^ 

‘ Era la fiala Regia fu perba mente ador- 
. nata nel capo della quale il Papavedeua- 
fi de gli habiti Ponteficali vefiito al mae* 
ftofifisinio foglio fiotto ricchifsimo baldac- 

chi- 
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mera 9 e leruito dalli^ Màefttt di^ìécrirtio^ 









no 
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tfeè fe(Ìeaanò'’cWù^ pirpflle di^ihi lè 

mitóuap^ ^)tend(^if '■^àW 

fettl il fuo diadeiTia air occhi6\ t^e' 'dèue ÌK 
faretalle alme la ‘fede • Nel piarKyocliaii^ . ® 
gran^^Siailà^etaAo accctìwiiScfciÌ?e 
xioii^f Redsdano i^àtdirialif teoW lo- 


4*0 ordine > è qtìelle eràri cbpehìf^di pre^ 

._ • ^ ‘ ^ t I*'* -- rilÈa'*-? I • V-. 
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■da ■ i due prilli i Cardinali Eiìat'cfrii > cHej 
quiui fi ritrouarooo . Furono guìdatt g6 
Ambafct.ldori à quel ibglib » )ed hauendo 
moncaci i Icalini > baciarono prima il pie- 
•de, e poi la mano del Pònteficej rendcQ' 
dogli il Viceré la lettera publica per parte 
de’ fuoi Monarchi jed hauendo replicato 
con brieui parole la cagione per la quale 
fi era portato à luoi piedi , ed ellèndo Ila- 

te 
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tc benignamente' quell* cfprelsioni gladi* 
te fe , ne cornarono afsiiìendo in piedi al 
luogo dedinato > ed elTendofi ad altsu« 
yofic letta la reai Carta da Moniìgnor 
Spinola ^gretario delle lettere de i Prea* 
cipii da Monfignor Agraz^che afsideua 
d fianchi del Viceré fu detta la Orazione ^ 
)a quale fù detta con ùnto fpirkoed aicol* 
tata con tanca attenzione y e rìceuuta coq 


^ 4 tante lodi >che ne riportò le benedizzior 


nore energia» e perche relH memoria di 
<;oaipofìzioni co$ì fìngolari tutte hò vo* 
luto » che tedino qui notate già che fcrif^ 
ic colui 

Jt chartis nec hrta noctnt » me fecnU 

pr^ftmt rr ; 

l^iaque non norunt hncmonumtnu 



nidi tutti « Rifpoib Mondgnor Spinola 
con altret^nta eloquenza» e con non mir 
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Copta deUa iWal Carta iddle^ bàfebUche 
^ Maallà letta noi Condiftòro publico. y 
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FuofaY 

A'Nuctoo itttìy San^ Padi^ ^ 

M VY SandoPadrc. Defeandoma^ 
nifettar al mundo lo ixmdioqea 
fnC’precio dc H^aobedicnte de V. Beali* 
tud ^ y lo que eftinao , y rtiierendo sù 
muy fanu Perfona^ya que nopuedo tc* 
ner el confudo de ir à befar losYantòs pies 
à V.Bcatitudy darle laobediencià perfo* 
nalmcntl^, hcTefucIfo eniblar vn iiigeto - 
de tanta cal/dad ^ yprudencia» corno Don 
ÌPedro de Aragon , Virrcy ^ Lugartenien- 
te% y Capitan CencFal en el Reyno de Na* 
pòlès , paraque haga por el Rey rai Hijo> 
pormi ,y tmOS (iis Reynos , y dominios 
ette ofìcio,tan propiò de los Reyesdo 
£fpana , y deuido^ à V* Santidad ; Supli- 
co a V.Bcatitud ìeoyga,y de entcro cre- 
dito >yeftd cierto que no Iblo le (nerico 

el 
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el’ /ipwr'dc ivcrdadcrp P^ijre ,finfo qutj 
tambtórt hagìi- V,SAntidai<jon cl R?y , y 
con migo muchas dcmonftracioncs de tal, 
pues no tiene efa fanta Sede ,ni V. Beai 

tity^ilq#i|:^(m.3«^jVfra8tffo&fi9rÌdad 
acuda fiempre à feruirlc , y obedecerle , 
conio ^ masc Jiirgameàtc le. .«tcprcflhitc^ 
Don Pedrode Aragon ,a quien 
tnito * h 4 ueftro Senof gupf de. la<muy^an-« 
ta Pèrfona de V.Santidad ;ajl bUeop i, y 
pn)f]teraTegimicnto 4 c fii Vniuctfal Igle- 
DerMadrid a r i * de lulioMc i'670. 
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-cXl ^r/» yi Maàre i coma f» Tutora-ì) 
! Cur^ora. y y^Gotterftadora de dichar 
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I . imà/fos éem \- • ' . 

'*!■■■'■ B'hM’de mtjfaw.'. ■ 
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Orazióne &tta: al Ptipa^da Monf^nóf^Arf>> 
tonio Agrax per parte idei * 

fciadorc Straordinario . \ 

k 

• ' \ i ,, 

X . ORAZIONE.* 

c 

S I quis adea animorum plenus efl , 
Beattffin/e Batery'vt è cathedra apuà 
Principtmy qui mortalivatem quedammo-* 
do exaedat y fr nuUo numinis terrore ora-\ 
turum fnoJftratur.<y \is mihi’it^ ji doElus 
forfit^n , persuadere nequaquam poterit j 
quin\lcar.ia. ptBorìs cvnfdentia ih confa U 
ttjjimus •itatur, Scto- eruditorum ingenìà 
ex mto finis hnmiliyhenmquet non modo 
errare.fi fHetiar ^ fed natura iniurium' effe 
fi credam» /It hotc eiUtn f io has soir tute , 
atque audacia infiator^y fuLiimiaque. mi^ 
nantei)y non appJaud in fcL explodi quan~ 
doque-^i\^emeJm gaudente' i promeruiffè . 
Secil('f.a{if^y qdomm^tjffi iinhecJliior ani- ^ 
mus'ohiréiu <fio^erhr^, aneri tur^ re ueren • 
tiojt fihi plamsfime poilicetur r* 

* P non 
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non minora ex.lapfu glorUm I ^nam ex 
licet, fplendido f ratundoque x:on“ 
fecuturutH » Ti^ón hac temere i aut inco^ 
^itatoy fedmihi metuens y prouidenfijue . 
Siquide/nlfìquis 'VfiiuS plerumqne terntus 
Mattiate ita fpiritu defecit , vt aphonus 
redderetur > tur ego , quem non modo Bea* 
ihudmis Vejìrie diuinitas metu concutit » 
fed Regie omnium Maximi , cuius animi 
Jenjuspro dignitate diEtis ajfequi priuata 
conditionis homini fati imparitas non con- 
(edit^ magnitudo quoque deterrete vt 
iuftius labi fuhimeo fic veniam gemina 
debitam religioni non anteuertam l 

£t fané fi qua Beatitudini! Veftra in 
Poutificatum eueUionem pracejfere^ qua 
(gomitata , quaque tandem fubfecuta funt» 
fui! fingula momenti! expendamus-y nulla 
Vtihi periodus excidet y qua miraculo noni 
turgefcat» §luando quidem ita animi tui 
fublimjtas» ita virtut, ita benignità! 9 in*» 
diffociabikst perenne fque illufrium nata» 
Lium comifety innotuerdut^ v$ fummam . 

to» 


0 


,t9tius Chrijlianorum Orhh drgHitAtèWy 
nullus ejfet $ qui tibi non pnefa^iret ani- 
mo , qui 'votis non-exoptaret • Magna h^e 
fateor-, fed maiora adbuc^ i poffumus , 
tuoluenda funt , Incubuerat Clementi IX • 
prò dolor | •vltìma rerum necejjttas ,^eoque 
impetu-i ac truculentìa incubueratf^vt Juh 
jpfo <grttudinis tnitio y fini > cunBir mor- 
taitum debito y proximus accejferit^ ith' 
perterrittts tamen y inconcujfufque • §luid 
enim qui fé Deo totum addixerat > totum- 
que Deum-f prò mentis y ac minifierij fubli- 
mirate y fpiritu atque Animo induerat y 
expauefceret y formidaret ^ Hinc peraHis 
fumma cum religione facrisyfic malore- 
rum ingruente defecit y 'vt opprejfos morbi 
magnitudine fpiritus in vocem ampliàs 
ffformare non pojfe crederetur • V trum- 
eriimuero cum ad bue in f aerar ijjtmo Pur» 
puratorum coetu is deeffety cui tergemina y 
pofl illiùs' obirum y infula debebatur y ecce 
mirum i qui iam morttnrus pene c<tli 
viam ingrejfus fuerat > Deo fic iubentey aut 

P 2 rr- 
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^tmorAfur» atti regredì tur • §^aprdpter , 
r^^is ex improuifo njìrihus , feu petiàs 
-earum vìcetn .fuppiente rumine , evHuoca- 
ti ad /t Cardinaitifus^pafì mortem . 1 , ^uam 
precaria vita dimouerat^^ conjìunttjjime 
f ro.nunctatAtn » po fi corlefies ijfdem reltBàs 
admonitianes > ac demum pofi pttitatn yCP'fi 
nunquam ^Pontificia defluenti •ventam f 
numcrutn Senatusy nulla confianguinita- 
tts hahita ratìoney adimpleuit , Te y inter 
reliquQs y ipfagaudente purpura y in colle* 
gtum afcito'y §luo vix in Vrbem dijfiufo y 
ab njnmerfis iterum prafagiente plaufu fu* 
turus j proxjvtufque Pontifn-X^ pronuncia^ 
rds‘4 'Pdum fatis dìEhutn^ \Faiiitur fi quis 
ita credit» Siqnidem transUto in^cadum 
Clemente > 0* conuocatir tandem ad fuv^ 
cefforem eligendnm co vi ttijs^dum Pa tr)ii 
adhuc pendente Auraque immortali t fipii- 
ramina deprecantur y ecce tibt > *vox 
eodemque tempora y vniuerfa ìTrhh fora », 
templari compita y omnefqne priuatckum do*> 
mus implere > làtifque vbique clamonbus 



excipi^ feptenaque montium Echo replica^ 
ri 5 diuinAm Ponrifìcatus fortem in Mtf 
rinm ctcidtffe^ Euait/tfit tandtm ^ mos 
rente pt f uh y rumor ilìt y fed populi fpef 
non euanmt^y qutnimo y hoc Carli pragt* 
Jiientts fymholo i vifoij'ue pluries in ter 
d rem fiderò y tuos primàm fuper Ures 
emkante'^ moie inde ad V aticanum , 'i)«- 
luti futuri nuntiOy progrediente y ita cun- 
Bornmprafàgia firmata funt t nrt cotti itiór 
rum moras propemodum increparenty igna- 
ri omnia fiatis ah aterno temporibus ha 
hanc mundi feenam produci > ty fubli* 
^hiibus euentis nùmeif fignis preludere., 
magnum aliquid mox venturum annun- 
ciantihus . nefeit Spiritus tard 'mtis 
molimtna . l T^on inficiar i verum cum 
tantum Ecclefia Pont tfic ehi y vt ita ,dixe- 
rhhy progèniturus ejfet y eniti quodammo- 
do, ac laborareyVt partut tnagnitudinem 
•ofienderet , fé vidcri decorum duxit » 

Hoc igitur carlutn moliebatnr , fed cum 
maxime res in ambiguo ejfety repentina 
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-'undeffii pene(^ùe viphilis fanUi FUminis 
in Purpuréito'rum peBoriBus illapfio id ef- 
fecit<i vt ma mdique ^ eademque . 
miuerp Alttrìum j iterum atque iterum 
Alterium procUmaret»Sed o indila & pro- 
digio pmilisgenij tui modtratio I Bxtimuit 
•virtus illa-iqu<e clementine Comes t tP* efi . 
eligemium plaufus , Cr in^pini^ acclama, 
ttonihus aut exierrita-^ aut indignata > oi. 
latum geminte clauis. miniflerium ita piu- 
iries-i O* olf[iinato in madefliam animo de- 
traBanit , vt precihus , monitis j totius 
{ quid vera difsimulem ? ) Senatus 
tincrepationihus ^ vix dtnique fe viBant 
dederit ^cejferitque . At hoc etiam y net fine 
numine , faBum efi j T^am cum ideo futn 
tnus rerum. conditùr T e in hunc^apìcem ex- 
•tollere decreuijfet yVt fuccefforihus in ex etti- 
piar pranitereSy id injuper tuo mortales oh- 
iuBamine edocere voluit y ne facrattora 
diuinte ProuidentU placita votis ( quanto 
Viinus amhittoneì^ prneoccup areni* 

» §luid mìrum igitur y ^ denunciata dcf‘ 

mum 
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mutn Beatitudinis Vefir^ead foltum Mun- 
danorum Maximum ccdeflique proxi- 
mum exaltatione^Jatitia fiutninis injiar : 
aggerum fnes indignantis , eo itnpetu eru- 
perii l^rbem primo ^ citai is 'vbique 
tahellarijs Orbem pojìea inuttdarit f po- 
pulos 9 fi Dynafias ,yT Reges yfi cuncios de- 
nique verte, ^ternéicpue Religtonis cuirores 
non modo ad Deo grates reddendas impu- 
lerit , fied etiam eo fpiritu afflarti , vi fecu- 
lo felkitaXem , Ecclefi<c Jplendoremy fidei 
tncrementum annunciarmi ? 

V^erùm fiquisa me<^u<erat vhi lerrarum 
hoc gaudium magis increhuerii ’,hand ve- 
rear illic toium tffudijfe palatn affé- 

rere 9 vhi purior Chriflì religio 9 vhi jpro 
eadem mori promptiores animi , vhi nfi- 
gniora Dei beneficia > vbi dentane Regum 
pronior in hanc fedetn pieias enitefcuni . 
j^gnofcit iam SanEtiias y'eftra-tqua Regna 9 
quiue Principe s his Charifmatis defignan- 
tur 9 nec agnofcit modo , fed intaminata 
quacumque heterodoxU labe Hifpaniarum 


cxx. 

altaria^fed fortij^m<t ndtionis fanguin^m^ 
njhiq^ue locorumfpro Religitme dtffufuwyfid 
nouos hufc MonarchU n)t c<tterà dìuinim 
tus ilitc faBa filentio pr^teream) detectos 
terrarum Orhes y f ed ingenhum gentis Au- 
^riac<t in Chrijii Vicarios ohfequìum ani^ 
mo reuoluitf atqtte gaudfjs omnibus exi- 
Ut y incefjitque • Sed euge , Pater SanBif- 
(ime li ber ieri , quam Pr^^decejffores tui > 

CSt* (Ì maximam qui(que ex incomparabili 
hoc Heroum genere perceperit , latina per^ 
j^undere . Stquidem indìjjolubilis uirtti- 
tum omntum chorus in C A K 0 LO //. 
huitis nomints Regey religioni y ac libi Jic 
adolefcit y vt quod Chrifio prtediCente cn- 
dimus vnum aliquanda ouiUy vnumque 
Pajìorem in terris f ore y hocy tt auclorcy /VA- . 
que admintjìro > futnrum , iure ac meriio 
fperatur. Et quid nilcutn alteri admi* 
rabilt quodam modo Ponti ficatur ohtigerity 
alterum miraculo gènitum dupbeK. Orbis 
aduenereturz 

O qua pojjem de tentili^ hulus Principis 
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gùmftmini^'^)lV4 a pnmd're^oVum injti^ 
tuti'one ad h<tc *vfque tempora in ^urofa-^ 
aiijfyue>mtintf,i^ partibus.floruere > per^ndt 
ac fiumina^m Oceanum , confluxèrunt > in 
medium prof erre l K trùm iC^/rplurimùéa 
crigint , Patri /vere ma^no ’^deheat yfu\ 
Uimis tathen genij CQtnplementum geni* 
tri>t ahjeluit* T{éc mimmi ipfa enifn\ e/a 
fi noftti fettfii £lortam ^flépreà 
mum .fui fexus ornamentum ^ RegJnarutfà 
fiduscpuU dixerit y infra meritum laudki 
etunt.* :Jt quod pottfpmìm ^chiUts ftti^ 
animo T heùsh<tc.. Àujìriacd ah.ipfii, vfquf 
ipcunlihulfs^ mahrk\lumine exornandumi 
fuftepiti pietas e/i $ ^aud inficia wtutem 
hanc'mter reiiquàs^ qua fiderihus cowfa^ 
rantufif fiolit 'vic'em prafiéfèrre^ Ppura 
auditu fiuau^ffma de Kekgm^'Janti Pperì 
djocu menta -reft^nfiereM^t fie'd ex *vno» quod. 
ipfra oriitam. aratiimem,. euagandi cupH 
damfùa. retina w^nitudine^ capera^edifi’n 
cantar. % .qfiòdjinetHpey •wx,, urne io dceèpfa f 
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vJx litiris qttas Antoniut Àhanéx,t.ùfwh 
Afturicie Veladteqne Marchio^ regius hit 
Orator y ( plnrihus maierum titolisi pluri^ 
h'ufqu^ tu unenius illi*>jiris i \fed vtrtfque 
eeifior) de Satr9*SanBa'tuo •versta T ter* 
dsuinitu)t rmpofnx exultsnti caUme fcrip^ 
ferat » avide tranfcurfìs y vix Dtogratthus 
pKÌuatmy \puhliceilue redditisy in id tatus 
mcuhuii 'fPetrur Aragonius 'Segerbic* 
CT C\rdmjey'l>ux y tpuem anof um mìniM 
mtoeium eUe/mnt » preprUtiue dotes in 'fu- 
hlnnis\ ingentilire virtutis exemplutn po^ 
Jteris tranfmittentyè proximo ^pulu 'r^ 
gnoad Beatiivdinis Vefrdy lègatkne eun^' 
Bis y 'tf ttas mquam Hrfpania y emifent >' 
inftruBiore , adoraticnem atcederet « Hmc\. 
ìpfe fic omnia maturi fefimauU > /Tc tempo* 
tis angujliam Regin prodtgalitate fupplé-’^ 
àie , eoìjue Proter^m còmitÉtiiye'afuepom* 
pa paucos ante dtès Rmam y KT nunc de- 
mnm facram hant Aulam mgrejfus efty^ 
*vt càphffiinas^etrcery epe»' anriquitùs tri» 
umphi ducehamut^^mtus §^irinaijsg/ò^ 


ria tnmdìA . Suavt- 

ohrem ) vt^précipua phi luffa exetfuatur'^ 
anteS anSlatis Tuathronum j cunEiismor» 
taltbus *i'erenjùm ingenua deUpfus »C/1- 
KOLU il. <sr MAKUA'HMAE Re- 
gìnjt Matris nomine ^ rerreflres marhmaf^ 
que copiasyttque, 'ino Verhoy 'Vtrlufque Or- 
bis opes ydluitiajque,fceptrayac diademata^ 
geminum (Ofnplexa H etnifpharium 5 tffps 
nutibus ìibemijpme fubmittit^ nectantuìn 
ifla i/ed ippus etiam Regis pitale olfequi- 
ìtrn^ qui cum tttas ftuerit , CLEMEl^S 
que X. in Turcas Chriflianorutn arma ex- 
pedierit > /ubaSii totius Orientis fpolra 
CLEM E7>1 T I Deo aufpice, pollfcetuK 

T{on incaffa loquimur ) nec tffe^u caritu- 
ra . Admirandafqu.e retulimus i hac pr<e- 
fagia demerentur J Fallitur qui cceleffium 
henepciornm immanitatem ftens interpre» 
tàtur , Sed quid maxima » .etemaque hu- 
miliyiHdignoque adbffc rloquio improbi ar- 
fenuamus ! Diuinùàtis opera > qua ffupo- 
Ht màgnitiidine fpititui hquentis ab fon 
-i*’' • Q ^ benty 
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htnt ^ijtlenth magjs i qukw flAulìhus , eàir 
■lU ’t quam orathna a mortahhus adorantor. 
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v-Rifpofta di Monfignof 'Spinol^t io 
-nome del Papa .' . > 


fi** 
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E X^ISTATM JpoflQlkca y?4/t«o*w • 'vor 
. Ànttm^t parfufa ' duicedme 

^Jonti^cia cljiiri.tasy pr*ec(pftum\vè'i. 0(thor 
doxee ’RaIÌ£Ìonif ofnajfkent^m, Carglum 
JdifpanUrutn RegatMyì'utroqjée non^modò 
T errar um innixam, gardxi$t^b)^rediiatfm 
^dijjf^rainoru'm gfed)fid^ce!^ì0 eti^tn 
i^us contèndere, co^nomenti (haes anjs 
piaduertii , qM^^aiores- fuos eximij^ 'ukh 
que Gentit^propé^ti^ tr4t^wphis\ C.athoId\ 
£a infigniM^tr. ‘ Èr^c,kfia.m^, .l^ncnUntisfim^dì 
tttgenìu hu iu. )fpe.citAeii\fpJ^i\di* 
dja^fmc n^and^àn-^auum calculò -fifitua. 
h^c AhH iMffifUaijJJìmX 
duÌtosy,proprlofqH^^^(^^^ 

A. \ p ' 


ittkiÌAp^^fu^9f.ihùs dominAtìòr 

n\sfaf£^s /ifodolictc feii fHhijcityC^lùquf 
•ve^igales facit . Benedicit itaque diti huk 
SanEiitas fua prttjìitamque ritè ciuf detti 

W4 Aiiitrts jnominè-) ^fUiàitM'^ahedhmitim 
gefikntthut *vnà>[fccuim ■UimteiJr^ìhMs fr<\-‘ 
itriftuj^ f^SSj SéR^Em‘Qird)in(tJfédt ^itXpSMfa 
Pat'rrthe Chnhatifi Jfm^lexilntìì eiuir 
tpit ; henefi£rorum,quotiesKutn Dublino ipttér 
\rÌL tnagnit»dtne p'trceptjitn jexiftm.fjtpire- 
■mah 'mhk<ad/ fiujhdiMtt . affj*/npu'one M- 
titintn ylt>£u^m^sònè ctanùUtMrAi. .£r^e»s 
intert^ ChrtfiiahàRcipMhUca ad Jtff&men.- 
tMkf: fcràt rvfque mattimo Adoftfnnti a 
.Rxge fecnlotutn .precatar. annof ^ coitgefias 
dfiwc vnus ÀuarMtn fupertt laudts jn/igriL- 
(um'qtie.eticeiiejftia facinwtmX Auguflijjima 
dejhirpe najiimris. otam. Jdàradtu^in nullu 
vnquam conatibUioltiméudam i immorta- 
liygloriÀMeictm impènat ^ — j j 

'.ypitinc infenuptiAm Borni ftiót tne fen^ 
fÙL pandori iMque\degantiffìnut modo 

hit4 


Ùjymintis’^^mfì^ Cl.E/à^P{S 
E>£ClAdVÈ'.^ .*\k ,d.v,. ., -iv 
>^ •' V, ^ ^'V.: . > 

Terminata quefta rifpofta furono di 
nuouo condotti gli Ambafeiadon à ba- 
ciare il piede yc ia mano del '.Ponidj^cc 
con J’afii (lenza de''Car'diùal^ del partito 
del loro Monarca > r raccolti da quel 
foramo Regnante con paterno, aflfetro j 
eludati in elhemqdcila magifìcenza con 
la quale. il'tutto fi crk elIcguSro y èfsi fece- 
ro baciare il Pontiikio ^iedo* da tutti ù 
■Gemdhuomini, c Paggi dcll4 lèc Cortei 
fpiegando i nomi y ed i inerti di ^iafehe* 
dunp 5 doppo di che cllendo ftato rogato 
1 atto pubìico tanto per la parte del Rè , 
quanto per la parte dèi Papa c licenziato 
da quelli iTConciftoroty ;lè ne. ritornò 
feruito da gli Ambafeiadori nel luogo 
prepar.ito d fpogliarfi de gli habiti Ponti- 
ficali più fdenni ^ tu parinicntc feruito 
da i mcdermii alle fue > flange j c..quiui 
^ pren- 



prendendo il<conged>9 douuto t le né pafi 
iarono atcompagnaii d9 i Miniftri: Apo* 
(loh'ci più fnlpiiini néir Appartamemo lor 
deputato; j dpUe eflèndofii^traireniiH piuit 
<|iialchc tempo fiifoi^o.iauùUaii eilor la.^ 
in ordine i;.ófTdc vociti iccjopipae 
gnarono i e ,£eruirqno li Pontefice !al luo^ 
gO»dou* erano app^recebiatè le tauoleij » 
ed aneqr quefto attó vdi conukarc alia-j* 
men/a T^erfonaggi* grandi ne, i tPÌonfi;oo-t 
ftumauafi'da gli Antichi > dando loro u'I) 
pranzo nel terripio di Ercole , coqae fcriP 
fc Aihcnto Epulum ilfitd ncn tn 'tempio, 
louis C^pttolmii^fed in. £de':Ff^rct^IrSuela’>, 
tum y ò per 'stdeennire^t éhé'. quiui efpOH 
ncuanfi tutti t yiueii più* pregiati'), .come} 
quel gran-Gaerricrofi amnaamò di ruttct 
le fpoglie de’ moftri più feroci , òipurcvper 
dichiararè vn 'inorai fentiaicnto , che, ad 
imkazionc'di Èrcole-, il quale» Teppe nel- 
la palude di Lcma ,c nella (clua Ncinea 
toglic^re al Ledùe la pelle , ed alla Idra i 
rìnalcend fuoicapìivcosi doueuano i cqq* ; 


iwileniefife 

•1' ' ErJifritÈ!àGi1STl^iiito 

il Pontefici {òtrtv WfHcohiPirtìò'i^ld^ 

chihcpj le iqufcftai. fiPricr©tìòf «if rka 

fàtti lebh’ogni'indifftrlaiye CftrtMógflJ ' 
fpefa dall’ Arte^ vno* parcfóbl wiridwaj^de 
quali rappitfendua it wjre^o iPówifidó, 
lbui<apoiloial)e dub ctóimwdj^raicòfT^b- 
ko di f piegjfturt ’ ^ 

dìtand orche fe bérie'è qucIjdiadéìma.*ccsJ. 
JdbliiTMrvche ncn hà càiijhj pòfifa pareg- 
giale qui' in terraH-puW'fi^rende Jiuùianau 
menteA piegìfeuòle .a\Aiìnaandriità>. vallai 
mu|b|7lia : I dt'i )5 dltixDdaiDG»; deil:c maT 

fwinxa 'cra apparocchìaia; vrV àitpa ilautiO 
fima > menfa -carrica ipnoi di crionfi j nel 
me^zod^lfa qmld fii vcdeuai Vh -daitcllo 
flitroojHire a piegatale’^ che)i?ipprefeticaùa^ >- 
le -armi dìfila^5ÒlPigJia:.iexilintòrmy à4iri fi i 
vcdcuàno più 'corone per dinibftrarc Tini- 
pero- che pofsiede di più Reaini- Quiui 
doppo didlerfì aÌ6ÌroiLPap'.Qeitlà:fua ta4t 


uola>(ì afsifero pariiBcntc gli Ambafciì»- 
dori fcruiti dalla famiglia (Icfla più cele- 
bre de Pauonazii del Papa 9 ii quale 
compiacque in tre volte che beuè^ di bere 
la prima, alla falutc delle JMaeftà Cattoli- 
che , la feconda à quella de gli Ambafcia- 
dori , e la terza alla falute della ^Nobiltà 
^sjapolitana .. Afsifteua^o» le Capierfite_» 
del Viceré in piedi alla metifa del Papa-.> 
che con ccceflo di benignità <Jopp9 la_k 
lettura folita, de figri libri rVplle 'honorar 
. quei Caualieri (bfeorrendo con efsi loroj 
dando argomenti à tutti i fpettatori di fa- 
per cCTer temperatifsimP, uel tpangiarca 
ma non feruidi di quefta t^gpb Pfbfai 
uorire-, offeruatore del precetto di Xeno^ 
fonte In omnibus temperantia vjJ j,eben 
Principes pr<eterfuam in humanitate eum 
maiefìate iungehda • J1 riferire quanto 
foife fontuofo quel pranzo è foucrchiò’j 
perche la qualità, del Pontefice , che lo 
diede » e de PrencipiJ che lo riceuerono 
più ne può Jomminiftjarc di^findczza 
/:f!i R jd 


al penfre^ j che )no pólla ide^cndcnla ijica- 
na : fdlo'di^òciò che dilfc Vópifeo di A4- 
relianoi^Itf re^^nioVjèftìfUisiU^thMs ajfu^ 
4us PwiÀ€èfp fihulUti iw 4huifit^dine , CF 
fii4ultaté>- cii^rufit’ kdhtl'UÌt i’J fffcqàe 'fa.- 
‘éì'urn eji^vt lufihra-'yC^CUiff^iA m throp 
mer^a^lauday'entt^A, J ' * 

' '^‘^érminarò il'pTaftJiy fù di ìiucuo fcr^ 
uirò'ìh f>apfl alle^foo llaiwVdduc replica^ 
te< lì gIiAi*'I>àfciad'óri 'le bcbediz^ioiiLi'c 
io iGOlreifiev^ftce clw' ^ueftf ncrióro ap? 
panàméntti'fi ririralTeFO^^nicntrc Mònfp 
giloi^Maggioìfloiholplehdidamente óìari}- 
giò-'J§tì'4e' Carhe#atc4 cde^'^migiity Bel Vi* 
ctìè>*fc dfelfMarchcft; ^ d^lècòhd dia. quadra 
de’ {oggetti i cbé l^ compoftotiaho ,*in var 
lié Itanie con òìfclmc'raaniuigliolb forò? 
iTonel mangiare f<3ruitei ' '^'^ T ‘ v . i 
•^fVcnn& in- tantb al J^aiazxov Pontificio 
del Quirldale tvW^tfió^cprtt^iOidi Rrcr 
lati , Caualiefi ; t genrilhuÓrwni con infi- 
nito nurn&<ydi> carrozze per feruire gli 
Artibaftiàdòn ^ i Squali entrati nclh • pri'* 
fs }l ma 
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ma ‘CarrozT^ dèi. Marcbciè guci^iPa- 
triarchi ed ArCliueicouiafhc^ècódo Taaiia- 
nitd del grado vi poteano hauir luogo , e 
feguitati nelle akrejcarrozze pur delMarr 
chefeda gli altri fi •pQrcaroijQ'jpcliyatkano 
alla Chkfa di 3an t*ietrp, doue pon ogni 
diuozione vifi^rono kprpi de’Sapti Apo- 
lloli , cd il Valicano che prefe il npm^ 
dad vagiti , ii^piirò a farfi più celebre per 

gli^plàufi _ t ! ; ./ i „ì;.‘ 

. Da quefta^CWcfa port^rqnQ À vifitarc 
afsiftiti dal medefirpo torreggio, il, Qr- 
dinaL Ecao^efio Barberino come laccano 
del fa^ro Collegio, il quale con (ègni di 
hurtiihfsima iuozioneyotfo'di Catrot 

hcin> fiidii particolarifsinw, yerfo 

Viceré ,é 4 ;ih^Vl 5 irchcfè, li raccolfe dan-. 


do abboFidv^za di canditi à : i Paggi > e di 
acque dolci gelate di o^ni forte; al nu- 
meIPf<^^,accQnlpagna^ìcnt 9 ,'di®qfifando, 
chenon^ .fojo ét proprio delle Api»cheJ 
compongpno le Tue armi il, fab;jcare 1^ 

dolcezze 5 oaa il difpenfarle . ^ ; 

Ri Si 
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f si ‘pdrtafònd immanrinefìie ic Vifirarc 
H R^iria ^Sueiia *, e<^ucfta haucndogii 
rieeuuricon humahità ifpparéggiabile^dù 
moftròjchefecon rinunziare il fuoRea-? 
frie bàti^ua* fettà p€k:a':lìiiilà de j Regni ^ 
Ìàp^uabfcde<jUaHlónore dbùbuà fàrfi iiii 
pienti Monà^chi 'rappiefèntati dà quei 
Rfencipi > e qiiaratrcnzinne douéua ha^ 
ùcrri à Perfoivggidi tanro’merito:- Quii!» 
ui purei Paggi furono regaluti dlefquH 
Étifskne confetture , còme lègui in tutte 
le altre vifireclie fi fecero de Cardinali , e 
Prencipi ; onde nc>ri farà bilc^nto dii icpJi« 
' Carlo determinata i che fu queft^vifìta fi 
ridufleró al R^al palazzo^ gli Ambafeia- 
dori, doue darifi rihfrefchi*^abbondante-v 
. mente dai Minillri del Marchefè al cor- 
teggio , quello -fù licenziato per ritornare 
poi nell’ altro giórno à feriìirlì . - 1 » .1 

In tutto quel giorno dinanzi rd^ReaL 
Palazzo fìi èretta vna artificiòfù > ed alta 
fontana , la' quàlfe in cella ntemente versò 
preziofifsimo vino , accorrendo à racco» 
• -■ glicr- 
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gllcrlo innumerAbili turbe di beuitoif, e 
queili doppo di hauer abbondantemente 
beuuto celebrauano col Viua la Munifi- 
cenza del Re, e de Prencipi Spagnuoli;. 
e (è è vero che in 'imo ventas non pote- 
uano tenerfi i loro applaudì per menzo- 
ghieri 5‘e fi dimoftrò con quello atto che 
là-coriefia non .contenta di albergare fi> 
lameritein queb Regio edificio era icorfa 
fin su la Piazza cauando dal vino le lodi, 
le quali nel Parnafo .vengono inaffiatc 
dalle acque . Si adornò la tacciata di quel 
Palazzo con vaghifsimi ornamèti diPit-i 
ture , d’imprefè, e di armi , e la fera fi ac- 
cefero in tanta copia per ciafeheduna di 
quelle fenefirej e ringhiere grofle faci di 
cera , come ne i Palazzi , doue alberga- 
uano le Camerate del Viceré , che ad on- 
ta de! Sole, ch’era tramontato , non fa- 
ceano perdere à quella gran Piazza la ìu- 
cr, publicando i mortaletci di continuo à 
voce di tuono < che quiui folo , e non al-, 
troue ritto uar fipoteano i fplcndori • 

II 
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, Il giorno doppo , e ne gli altri , che le -r 
guirarono apprelTo furono viiìtati dagli 
Ambafciadori , lèmpre con numerofif- 
lìmo corteggio i Cardinali del Colleggio , 
doppo de’ quali vifitarono ancora TÀra- 
baìciadore di Portogallo , e. Venezia >che 
fi tronauano in_ Roma , con le PrincipeC- 
fè,e Prcncipi Altieri » e con altre Preii- 
cipefse , e Prencipi fecondo che (lima* 
rono* conueniente lafciando in tutti inci'^ 
prefso > e confermato il concetto della di 
ioro impareggiabile bontà > ed inarriùa'7 
bilecottefia. ■ i t y •. < i> ì 
Spiegò il Viceré, in quefte Vilìte vna 
nuoua liurca nella qiiale fece vedere vn - 
innefio così graue di ricco.) di vago )di 
maeftolb > che più ben concertato intrec- 
cio non potcua defiderarfi : mentre ella 
era di velluto, c’haueua ilr fondo tefluto 
di argento , ed rii lauoco ad opra era di 
£ 0 » negri) che rifaltauano.) lì che i fiori.) 
anco fenza colori lèmbrauan belli l-e rar'- 
gento tratniichiato con le nerezze fi 

pa- 
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palcfaua più luminofo . n 

* Jl Marcheiè di Aftorga parimente oc 
/piegò vn altra di velluto negro tutto fio* 
rato ) con cappotti di il niilìmo panno di 
Olanda guarniti /dd medefimo drappo ; 
facendo che quelli habiti reftaiiero d i Pa- 
lafrenieri , Lacchè , Cocchieri , Agiutanti 
di Cantera , c Paggi di.lba famiglia per oc- 
dinariispoichc le bene. egli era Icmprc fo- 
Htodi far due volte l’anno vna liurea a 
fuoi /eruidori , vna di velluto piano , ne- 
gro per l ’inuerno , ad vn* altra di Daina- 
Ico pur negro per la c ftate j in quella con- 
giontura volle farla di velluto lauoraco d 
fiori; acciòche anco da quello fi conolcef- 
fc la fua grandezza 5 e magnificenza^ : 
mentre non fapeua come Eliogabalo af 
fogar con i fiori ii Popoli : ma fapeua cuo- 
prire coloro della fua famiglia co*i fiori. 
Il Prcncipe diBelmonte ne Ipiegò vnaltra 
di panno finiliìtno d colore di piombo 
guarnita con più. falcie di rafo dello llef- 
ib colore V ma più carrico ; in mezzo d 

eia- 
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ciafcheduna delie quali vi era vnaricca-» 
trine tutta ritorta di oto^ non lafciando 
quel metallo di moftrarfi carrico di fplca- 
dori } fino allhora che (èmbraua tra qucl> 
le lafcie bambino . Il Duca di Ciriaco 
velli i Tuoi Palafrenieri di panno di Olan • 
da berrettino adornato di guarnizione al* 
tretanto vaga» quanto era ricca» perche 
ella componeuali di Urifcic di velluto az- 
zurro» ed in mezzo di cialcheduna lbura> 
poneuafi , come ancora, ne i fianchi vn-» 
gran cordone di oro , fi che fi pqteua dif- 
putarc » fe il colore in quel punto rendef- 
ìe l’oro celebre , o Toro rendefle più ful- 
gido quel colore . 11 Prencipe d’Acaia_t 
volle che feguirafle ia fua Corte a portare 
laliureafua di ficcamo » mollrando la fua 
magnificenza di ftimar meno ciò che più 
‘ gli collana, e ne i giorni communi volle 
che apparine anco particolar la fua pom- 
pa . Il Duca di Giouenazzo ne cauò fuo- 
ri vn* altra di finilfimo panno, guarnita di 
faicie di oro » che con mirabile artificio 
r i fa- 
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faceua apparire in mezzo alle lane più fof- 
lìci le ricchezze . In fomma in quell’ ac- 
compagnamento non fi vcdeua cofa che 
non foflc fingolare , quantunque in tanta 
abbondanza fi profbndeflero più telbrù 
Furono terminate in pochi giorni It» 
vifite:ma il Marchefe nó volle terminare la 
fua Munificéza, perche fi rifolfc.quantun. 
que non fi fofse mai cofiumato da altri, di 
fare vn folenniflimo conuito; acciòch&j 
nonmancalTeà quel trionfo Reale alcuna 
delle pompe de gli antichi, come ,di quello 
di Vcfpafiano,e di Tito Icrifle Giufeppe . 
riftorico qui protÌHus vt è CaPitolio in 
Palatium tranfierunttaliquos ex viris Prin- 
cipihus feimus excepijje. E certamente^ 

queflo fù vno di quelli de quali fcriflo . 
Stazio , douc 

Ipfa finus accìuB* Ceree y BaccUfque 
laborant ; 

poiché apparecehiato il tutto per la 
giornata, delli due di Febraro, ed ha- 
uendp fàtigato. ì.Icalchi in gran numero 
in ordinare , e gli Artefici , in condire^ 

S quan- 
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^ahtojpoteua irvucntare latcalcfecfia i ^ 
dedderarc la gola i fu’ ldkj?dflo 1 ' apparéc- 
chio , e la mcnffa la none (antecederne 5 fi 
che noli era leuato il Sole , c già fi vedeua 
vn.grihv’concorfi) de Romani ^e de Itra- 
nieri ondeggiare^ per riportarne il diletto 
dello sguardo, fe non quello del pakto'v 
Si vedeua apparecchiato nella fala pu- 
blicia idei ■ Reale Palaiizo vn ricchhJi rtìt) 
Baldacchiiiio> fregiato inrorncM'idtoji^no di 
controtagli per entro 5 raijfti 'del ^j\iaU fi Ve- 
deano da pafk> in paflfo i lupi fcòrticsti r 
figurati tali dal ralb cremefimó , cHc li 
fòrmaua 9 li quali compongonó le armi 
gloriofè de gli Oforiiche mottrano l' an- 
tica grandezza del Mat'chelè di A(k)rga ,■ 
ed in mezzo pure di ricchi ffi mi comrota- 
gli fi vedeua lo feudo delle armi del mede- 
fimo con i quarti gloriofiliimi* de fiioi 
Auoli ; c quello veniua terminato da vna 
grancorona>) alla qudie fod^apdfìcdafi la 
imnìagine di Sì Giacoma Apollolo-Pro-; 
tetcore ddku^agfia^i <caualk> ili latto di* 
£.1: .. :o:. .. A 11^ 0 r. - d 


? 
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guerieggiair iméliai ibrmiaf à pumò^xhQfù 
•veduto nella battaglia ‘di Claiiijo quel 
Santo*'* nella quale comandaua lé arnii 
con tanto credito vn Prenoipede gli Ofo- 
rij 5 baucndo voluto concorrere vn ' Apo^ 

llolo d rendere fe^nalato vn Gtierricro i 

^ » 

Sotto di quello Baldacchino era vna grani 
de* Ipazioik) e lùblime credenza * coporla 
pcinla di tapetii e.corarpi , e doppo di to« 
uaglie finiilime , tutte diligentemente^ gl* 
variacnente, piegate Ibprai fette ordini de 
Icalini >i quali eranóltuttì ripienLdi Baciv 
ni» e Bucali di aTrgchto^doraro > fìtti da gfi 
Artefici piu illuftricpn le 'iftoric, c figu- 
re, che contcneuanof le quali intiero era- 
no marauigliofc per tlo diflegno , c per la 
ftrutruraj perche gli Orafi pcrcfsi potean_* 
vantarli , daillc lagrimd di ")quelj:prezÌGfd 
metaliO!,Jbaueii tratm>il giubilo delle ;aii> 
trui pupille j e dal grembo del fuocaychéj 
ogni cola difìrugge hauer mefip fatto Ifìl* 
trui fguardo quei fucceffi che tanti lecoli 
priisla il tempo haiièuA conlumati,edin- 
ì»d' S z ce- 
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cenemi • Era dinanzi alla credenza fùdet- 
, ta vna picciola piazzalo (leccato circon- 
dato da alti ) e dipinti balaufìri ; airintornó 
del guale fi vedeuano mola fcabelli di ar* 
gcnto puro, c (opra di efsi altrctanti Broc» 
coni» e Vafi di^ argento di varie foni , 
sul pauimento di quel circuito erano Con- 
che grandifsime pure di argento , onde (ì 
icndcua quell’ apparecchio incftimabile»» 
per la materia , e per lo lauoro^ che (égli 
Antichi (Hmauano tanto je figure Jmpre(^ 
£t nella creta de i va(ì , che feruiuan ne i 
lor conuiti, onde (criflc Orazio 
Spartacum fi qua potuti vagantem 
fallere tefia molto più haurcbbe dato 
matena di (lupore ad ogni ingegno il ve- 
dere fiitto regifiro di fauolofi > ed ifiorici 
auuenimenti ciadhednno di quei va(ì , 
che fi ammiraua come te(bro di più ric- 
chezze fi vagheggiaua come Galeria di 
più (latue > e fi ieggeua come libro di più 
fuccefsi . 

.. Nella muragha della medefima Sala^ , 

che 
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che fcrue di Frontifpiiio a coloro eh’ en** 
pano per la porca maggiore in quell* edifi- 
cio era apparecchiaca la .Bottiglieria di 
grande altezza , e di lunghezza e larghez- 
za a proporzioneje quella era Cmilmentc 
coperta di touaglie finilsime,e niaeftieuol- 
mente piegate > ed haqeua pure fétte ordini 
di fcalini ) fourade quali fi vedeuatio in- 
numerabili vali da berej altri de quali 
eran dioro, altri di argento , c tutti i re- 
fianti di limpidif^imo crifiallo -, e quelli 
rapprefentauano con lelor forme quanti 
vali mai hebberoin vii) i Greci , ò i latini 
nelle lor menfe , fi che i Calici Thericlci , 
ed Antigonidi di Atheneo , quella lagena ^ 
doliolunii cratera^ gutturniumt 6ì 

Polluce, e tutte quelle Cimbie delle quali 
icrilTe Virgih’o Cjmhtaque argento perfe^ 
Ba yatque afpera fignis tutti quei Canilifi 
chi di Plemochoe, e tutte quelle Olpc 
trullie di Hetfchio iui trafportatc haucua- 
po tra quei criilalli le lor figure ^ maraui- 
gliofi fuor di modo perche prima che for- 
fe- 


it 
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foro <ìj vino ìipicni fi ftceu3no»d<ffidèwl’€ 
almiiff^è 5 ■ accendendola ptitfeÀ' ebé 
Veftinguedero-. in mèi'Èò vilfi vedeOàìi 
vfìa fontana di criftallò di tfàù'dg}iofo,e 
diligente artifìcio ^ che* dal ’fbò lilijpidò 
fenó fotnminiftraaa acè|^ di'Odòfi con* 
tinuamefite à «quattro rileuatc^J è-i 'ritbrfé 
bocche, sàie cime delle qu ali <el-ari5 ftgtìra^ 
fi quattro fiori , e qisefii fi'rallégrauano 
perche le acque, che gl’ innaffi auanójfe lor 
non dauano le veklupeydauanò le‘Ìragran- 
xc,cfeài fpettatóri ttOn fòc^uViiò veder 
colorire le lor fòglie , faceuanVpiù vigo- 
Tofi >e più foaui fentir gli odori . Dinan- 
zi alla' credenza fi vedeua vn' alrro appa- 
rato dì fcabellidi argento, foura de quali 
vedcuanribrocCom, e vaji deiriftefl'o pre- 
ziofo metallo , couac pure di cfld erano , e 
le 'conche, ed ’i = tinfrefearori che ftauan_» 
fui pauimento, il -quale tutto fprnzzató 
di acque di fiori generaua nello fteflo tem- 
po marauiglia al penfoo v diletto d gl. 
occhi, e foauità incomparabile alle narici j 
4 Si 
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. Si entraud'pói nella prìma Anticamera^ 
editi ellàtvedéuanli leinmra tutte adornadà 
di arazzine quali c formare , e: trattenuto 
vedeuanfi' più perforietLi quelle' iìla j-iìcbe 
fe.gli huon)ini:fojió daivà lilo pendenH 
perla fragilità della ; natura, quiùi da vnj 
filo agiutati dimollràr potcuano iafortcz^ 
za, Quiui fumàuano,nè i quattro angoli 
quattro gran profumiere di argento doue 
conlùmandoiì; inceflantementele odorofc 
paftiglicjltramandauano col loro incendio 
deliziofiisrmi odori;, Ipérimentando mag* 
gior fortuna. nella.mortc quell] artificio di 
quella che iperinaentano' i corpiJiuroani ; 
poiché quelli .‘con fumandoiì dàrcngon^ 
putridi., C:. quello nel diftruggerfi.fi publi- 
caua per odorifero , i . .. * ; 

* Paflauafi alla feconda Anticamera , c 
quefta era tutta apparau di arazzi che rap- 
preferitau.T no nelle Ipr tefsinircda hiftoria 
di'Piftppo di.Macedòhia con tutte le più 
memorabili lazzióni della fua vita , che ad 
o.nu della, inorte!^ che i! vecife ibfiibrauaLu 
o... an- 
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ancor vìuo'j ed intorno À quella lun;^a_« 
ftanza fhuano^tnolte tauoley che ne oc* 
.cupauano tutto ilfìto ) e quefte erano co- * 
perte di touaglie di Fiandra jTlelle quali, 
alcune con Io ftelTo lino rapprefentauan 
giardini doue tutti i fiori fi efprimeuano 
con la varietà delie foglie > è tutti nella_> 
bianchezza fembrauano gelfomini ^ altre 
moftrauanobofchi) con quella differenza 
che le in quelli che produce lavatura sì 
confondono le piante , quiui fi diifingue- 
uano con bell' ordine i e mentre'!! rappre- 
fcntauano gli alberi carrichì di lor frutta , 
tutti per la bianchezza appariùano coperti 
di neue;. tanto più marauigliofì quanto , 
che in mezzo all’ Inuerno > più' vbertofo 
faceuano comparire l’Autunno . Calaùano 
quelle touaglie fino à terra f con tanta-» ~ 
gentilezza, che à tutti dimoffrauano quan- 
to fra vago il candore, pèrche s* inuogliaf- 
fero d’introdurlo nella/lor mente . Sopra 
di quelle menfeerano col fèguénfe ordine 
efpolle le frutta c le con&tture * Nel pri- 
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ino Piatto per trionfo vcdciia^ vn Vaio 
alto quattro palmi in circa, trafibrato con 
molti fogliami,c lauori con ordine d’inar.- 
riuabile architettura, con due figure le 
quali per i lati lo fofieneuano ^gli habìd 
delle quali fuolazxauanoi vagamente.» , 
fpuntando dal mezzo del Vaio vn’ albero 
con i fuoi molti rami , che fingcua vn ce- 
drò il quale porgeua frutta della fua fpecic 
cefi grandi come piccioli , cofi verdi, co* 
me maturi, e per mezzo delle foglie mo- 
fìraua ramofcelli di fiorii de quali altri 
erano aperti , cd altri chiufì j e come l’ al- 
bero era tuttodì zucchero, coli parimen- 
te tutti feiroppati lenza però perdere il 
lor colore erano i pomi ; vincendo quelle 
frutta dell’Arte quelle che vengono prò* 
dotte dalla natura ^ poiché fe quefie.hana 
no l’afpro néioro fucchi ; quelle cosi od- 
ia corteccia, come nel midollo , coli nelle 
fòglie, coinè ne i fiori, c coli ne i tronchi ,• 
come ne i rami altro non haueuano.jcheli 
dolcez,za è ! Nel giro dd piatto» che lo- 
j T fien- 




fieiUaua <jud Vafo i tra difteiò «rnifcftQ^ì^ 
di parta dolce cori ; varie frutta fogjj^ 

aprcndofida-par-tc a paià»pià.«^trtigljei 
cÙ in mcz 2 .Q>alf loraifcnojhAUCiian.o VnU 

piociòlò. ' 1? mone . fciroppa^Q 1 i piidc; fe cop 
j’agro de lipianiii disfannijile péri©/, c^wwi 
il luògoideile pcriéirthauQulilo Vlurpat<?l| 
limoni 5 e tuttò qjàertàfrichfo era pumeg? 
gwio riccamenoaxii àroji5^an(^-^^t3.dt|rt quei 

rootallo noti foiò cx)I’ fauiiriq^ìdAU^u^ 
luce di ^cridcnepotabiliiifufii ‘Jtpfori, 
di'far^o^ ptcziòiè'i t^orHèjcbmcrtibila 
dòlccazci:» , j ì*>>Ì;Ij iub oz c li., r ir:":) 
» [) In ipiqpòraionatd dirtaiifacafi redeua^.d^ 
irnde lari vnaltrojfomigliimte piatto , cl\4 
per trionfo fingeuàTn pìtrero di prugna^ 
fatto con vguale architettura > óna con dir 
uedì ornamenti dalqualc pcndcuanolruc-^ 
tdiciroppate in tanta copia ^ ch'era ^Jiupore 
còrae’potertb ini. quell’ abbondanza ritfo-i 
Màirt vn*ordine Si perfetto w Lc coucbigli^ 
chc’l ciccondaukno .iè bène con ertcr&j 
apèrce parcua 'ch&£brpiraikio la tuggjad.a 


dall* Alba ^ tenendo qriellci dolci* ftutta-i 
nel grembo >-inoftrauano non faper fbf- 
pirare le altrui) madilpenfarc de .proprie 
fbauitd - Ed in fito vgualc dall’ altto deT 
fatili Vedeua Vn Piatto che fburaTfiio 
fo fìngena per trionfo vn’ albero di me- 
langoli fatto con tant* arte, che cialche* 
dunodi quelle feiroppate (ìie frutta non 
folo appari ua efler dell* orto dell* Elperidi 
per rnoftrar l’oro nella corteccia, ma po* 
tea Vantarfi di efìcre de’ campi Elifij, men- 
tre ogni dolcezza prometteuà all’ altrui 
palato . Queft’ albero nón haueUa i Dra- 
goni, che cuftodiuano i Puoi portiti Dia 
oiinoftràua intorno intorno i^che li rac?^ 
coglieuano |e cuftodiuaho le cònchiglie $ 
c di tutti potcua dirfi quello', ohe rc^tòl 
Marzialc’ÀI dU tihi d'^lces » tnofnut 

fy^ras ^xtruit par(4' 

rav aquih» ... c‘ ‘ ‘ 

La diftanza , eh* era tra quelli frionfi- 
veniua-occupata da quantità di pia4ti ln>- 
periaH idi argento i (ì che ciàrcfadduin^'d^t 
-?• T i m- 


icpi^^ètri trionfi haueuadiece lltit? 
più cfquifite frutta^ cliCi^oiTardiare 
la ; onjdc'in trenta piatti : vt^deu^i 
bd può'prbdurre la fiate { e quaT^tor^ oft 
ferirci rAutuhno vfithe StatjQ. hauretóé 
potutò 'quiùi ridire lam hellarm a^^djgrea 
flutbant Quidijuid" notile Ponticìs PiftBii 
fopcundU cadiit ^aut iugìs idumts'ì Quod 
tdmis pia gernhnati Damafeur l O^'quàs 
ccquit Ehojia £annas & 'ma jjiff 
rina non perujtts^^fy* muliaceus , & /uten^ 
te palma ) Pugnantes carioftdes càdet^nty 
nc Orazio vi hmwebbe 'defidcraio ciò 

•' 4 

che lodaua ncllè alerai mén»fc j Tum pen*^ 
Jilis iua fecundas ornahat men fai 
nux cum duplice feu « Di quefla^ haureb-*; 
be potuto fcriuerc pur Marzi«^lé Menfe 
muneta > ft wles Jrcuiidit - mat^f msés uhi 
fOrrigmtut vux 9 pomen pyr a qt 4 <e fe^ 
rum Jyrorum^ rcftandociakhcduno fiu- 
pit0 9 come quiui di tutte le ftagioni fi 
vniflero le ricchezze , e di turte le douit? 
zie vegetabili della terra fi hauelib potiuq 

feie. ^ 
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fciegliere ,c diin^ftrarc:»! piiVprc^-^afo • j'j 
L Nelle àlcire tauole apparecchiate , o 
coperte .ilallejtpuiglie'finiifirne 1 che 1^ 
j^olc più; ioduftripfe : dèlia,; Fiandra ha- 
ueano telìuteijfi v^deuanp con’ammire- 
uole fimmeiria cfpofti .tfe altri trionfi fatti 
di fortililfimpt biifo conv impercettibiic 
piegata ra da varie forme ridetto y poiché 
vuoi disili ^'ipttraua yn piedelialio do> 
raro dii quale fofgeUf vn Vafo, douc pian- 
tato mirauafivn ramo di varij gigli cor- 
teggiato,, da diuerlita difipri > ri|tci a} natu; 
ralpi^fprefli'da quelle delicatiffinie ipiegaj 
ture y è quejfgiglio dell’ Arte, parcua^ che 
fi pregiali^ di fuperare nella bellezza i gi>^ 
gli di ogni giardino i cerne tutti aperta- 
fnepte erano vifìti nel loroprezzo ; e pia 
catW.idi. appariuano quefti per quella tcla^ 
che quelli de* quali fcriflèrp^i J^ppti efler^ 
ilaci imbiancati: dal. latte ,medefima di 
Giunone. Sùla fommità di queftq, ra«« 
;np;:fetfa del. medefimp bi^ro piegatp,^fi 
jvedeua in attp dii^yplare k ^ 

fia- 
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fìataua dtie trombe facendo fuolaiiwre i 
panneggiamenti fuoi marauigliofa ménte 
rapprefentatì da quelle'pieghe jC qutfta ft 
vedeua continiiamente girare intorno à 
quel' figliò col figUi^ató (ùo Volo; come) 
fe dichiarafle , che fe ben volaua era^ 
èosi da quelle vffghezzè rapita ychenon^ 
fèpeua parrirfene.'^* Vn' alttt>di quei tri^hi^ 
fì lingeua vn Gallò d’indift-in atto idi pa-- 
uoneggiarlì di^fùé belleXK'hauéndó fata 
d'vnà nlbtk dèlie fue piume ; e fe quefté 
Cbl ^il^tai^fi* fanno rtiaggioti le fue beUez- 
‘^‘^ftringeilfi qdcllé rtéllc pifc^ulrei 
K^facèàànbìappanrc-più g-fandiilf EtóJ vnf 
Gallò V e pure vineèua ' 1 ci^i^ 
liél èandioré^, ficbfè à T>atagònd di queflo 
baurdybé ftit^atd pocb Maffciàiè qad ' ftìo> 
di^.cui 

Pplnii rffi », 

*11 ‘tétio f l*ipp¥éfchraual • vnaii 
' Mori'‘afdorÌ}ata^cf6i!? ''9i#,zàtrirsim» Vfefte^ 
doft » ‘^aifldié ' fetfn vtó^ Aiòibft?©’, 

wJnPb'éndèntì {•véÈiÒ^ye^matfijgliit^^ tup- 

-£n ban- 
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§»>f4iÌ4Jt4Ufr;inOt;^9l 
tenuti per mano , e quelli pure er^ijp Yflt 
ftiti MlU7ffiforeÉG4j cjQapiumfj5^<t§hÌ6itTie ; 
t 'tWKp I? jp;€a' ’iCoifeppltìo -Mie r,^ì)e^ipT^ 
pifig^tp rei'd wfttttWvQ: ^|tpfìi?ft>« i^ 

kggiadf limate p^ftutpjipTpriipcr^- ^2. iie-j 

rezie. vjpaggiomipiptìeif^tt^^fetb 
gni iqyi^lJaiÀlw^ f4l>e' ..feap’ 

&tQCtìsi lafeiuòà!<t}« ^ewi^raU^iy^iaoM^ 
n^rèo'ihiiu^ p Oa ii^iooetóuiAf 

pptwtfe Jgttr4F9- 1^ .Ciilhi: i -iTtifÙlqiK W 

tal-jaltjrl i)aeili.4i vatfifi.cÓRfeltU/t 
ditti a0Qgtì4ttdp^fo4ldiew. 
noértjiai‘0rino jqWk^ftpfe do^ 

^è.»,eisi vaghf, eho prima del ;p?latpi nem- 
icano di doJ(£;ewe<dQ %UAcào:i jV?dfti\y 
^^C'qi^iui q^uj^atp pup- màpd^irci dividane 
^y!ibpa>4i)g«fto&dA lbcri»»4i nobile 1^ 
Liguria , e di dql^atO l’« 04 \> 5 € 4’altW ^ 
4Ì1Ì.VÌ ppds ip^ragttftC ;di jq\te)Ì‘;»|»»ec- 
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clito WiWà haurebbc cón^ 

i^ate tutte le dolci Ibr compófiiioni per- 
amarene. . 

c “Il v»icUO’the reliaua della AelTa Anti- 
Éàtiierk tra occupiitò da vnagran tauola 
di*<Jròdcnxa con vaghissimi ordini dt nu- 
feerblì* bacirti ^ e bucali , c quantità di piat- 
ti grandine piccioli di argento , i quali 
doueuàno lèruire più prontamente alla-- 
Tau ola pri ncipalc J onde chi haucua ve- 
duto 'il crédenionc della Saàa,ed haueua 
fatto tóncetto'V che quiui tutte fi foCferb 
Vè «cchene riftrettc V nel vedere; quel nuor 
itò' apparecchio', rcftatia confofo non mcJ- 
nò* pèr labbòndanÉa della matèria j che 
pdf ladi^ofixionedelle figure^ per h qua* 
li fepljcàuà^lciafchedunó con Virgilio^ 
C^tlatufitè' in aur*4) . 

« ridfceifa Con ^\Vi\ùTùrbAi'gtntmarum 
jpeWMwWiri (S^'f>tì*f^gdn'4ixìinus tàitees^ 
kk temulent4<€ Indiam iuuà^y 

kkrum “Miri Uì^ijjp:>r) ffl<r i - 

-w- Eotraààfi^dà-qiìefta^ nella tetóa Anti»- 
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f^came/a ^uj^lc^ pilrc^ -era’ appari adi 
famodfsi^ araz^bUnto più preziofi' d6- 
gii altii^ guanto «che erano più vicini al. 
le danze ^jche jQ habitauano da gli Am- 
Ì>.arciadorr ^ ed iiitorno interno > a quella 
ampia danza erano (ìmilmence apparec- 
4:hiace le tauole coperte di tenaglie di 
(Fiandra» che cadeuano £no d terrf Crd 
vedeuano fppra di clTe nobilnjentc dilpo- 
ditre altri grandi tripnfì pure di .fptrilif- 
(ìme piegature di biflo , chcjfingeu^np 
tre grandi vafi dalli quali innalzauanfi tre 
,alberid proporzione con rami di fiori, c 
frutta cosi naturali , che la mano volentie- 
ri fi farebbe dif^e^ per coglierne alcuno. » 
fenonhauede hauuto fcrupolo di icon> 
porre cosi leggiadro artificio 5 vedendoli 
ìbpradi efsi inattodi vqlarc,.yarij auge!, 
li ) i quali fé non fùggiùanq coti ior yolp 
forfè fingcuanp , eh’ erano quiui inchio,* 
dati dallo dnporc più che trattenuti . da_* 
quelle fila.jjyendicaiidofi i vplanli quiui 
deji’oUi?|ggio, c^e lor fcce Zcud, quanr 
^ ' V ' do ' 



fècc che cc^rtffero à ^beccare le vtìc 
^ lui dipirtte : mentre qùiui gli huomlm 
ftefel itigatirtanànfi tenemln per veri «|uq- 
gti àuielliVch^rwió hii fintt-tól* Arté l 

trè Vvbò IVltrò 
òi féìftnrà pfàteì ^ Tipici di tll^ 

werfè foKc 5 faporetti ìnlMate reftandò 
f piarti gèafi-niti intorno intórno di ^llom 
dhiè’’'fingetìa'nó fiòrr, e hùtta^aA'^aturalfc 

fiittì compotli di toccherò ,‘4e* ijuali Ve- 
Éer tion fi poteua cofa j chepc^etfc elTere 
più leggiàdra. ^ - ^ 

Nella medefima Anticamera Vi erano 
due bottiglierie vna per i Cardinali , ed 
Ambafeiadóri , e 1* altra che doueua fer- 
uite per coloro che erano conuitaci alla-j 
lor menfa 5 e quelle tflendo coperte di toì- 
uaglie di fmilfimà piegàtura fofteneiiarò 
Vh numero grande dì fottocoppc doriuei 
con infiniti bicchieri di criftalloin Variéj 
foggie formati j fiche in efli poteuanO 
fenderfi i vini vgualmente nobili con rap« 
ptefentare ilorcoloTij ed amabfli con fb^ 


.'mm 

n^kndo innanzi 
ad effe il vi^im ocx:upato da coocHé y ej 
brocche di argento , si prcziofc che ado» 
prandofì per lauarc i:criftallÌDÌ vafi > efpri- 
meuano.ic proprie* bellezze tutta l’ aria 

che fpirauanol quelle ftanze cracosi pro- 
fumata di odori i che quiui tutte parea che 
radunare fi fodero le fragranze . 

Hntraqad da quella nella fala nobile^ 
della Vdienza> la quale *iì teneua dai Maf» 
chefe apparala di ricchifsimi arazzi donaa 
ti dal Rè d^Nloghiltetra al Marchelc di Vc- 
luda Xuo Padre in tempo che fi ritrouaua_i 
in Fiandiia d comandare le armi Cattoli- 
che jC fi portò, peroprdine deliiq Rcìilj 
quella Corte, e con fommo/'^vantaggio 
della'Mon^^rchiadi Spagna iui ellegui le^ 
commidiooi de i trattati die gli. furono 
iimpoRi arazxLde più bel- 

li c‘h<ibbùì mai- i^edjuti Ri)h1a ( doue pure 
£? ne mirano impareggiabili ) erapprefen- 
tii^rio varie fauoleìou co&i bene tehute;j> 
che eiafchcdunoiliauendo quelle figure^ 

V z per 
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per vere y non k tenca'più per 'fìpte > bd- 
(fenoli àdar crcdicocaHA racnarogna ,‘ed à 
far apparire iftorici^ -quei fuccelsi , che fi 
(àpeuano fauolòd i II fregio di effi era di 
i^'na ricchezza ammir€uole> perche rutto 
etateliuto di oro, c rappfcfrnrando figu- 
re .di5aciri ve‘ di perfonaggi bofcherccci, 
nilTuno di^fsi per habito si gentile potea__* 
tcneffìrifribaggio • Ongeua la gran volta 
di quéHh iàla ' vn fregiorpehdeote di/ vcllu- 
wnefemefino diftimo con gVoflc trine di 
Old , nelle ’eftremìtà del quale èra attacca * 
ta vna gran frangia di oro, fi che quello eh’ 
era rictìd f ornamento 'di'quelìa fìanza, à 
quelle pareri potea feruire di preziofa_. 
coronaci Nelle quattro porte che vi era- 
no fi vedeano quattro| portiere pur di vel- 
luto cremefino trinato di ora,’cfodcrate_f 
di ormefiha dello fiefio colOrc^ttaccate i 
fèrri dorati > eh’ effendo dì vna Araordinai 
ria grandezza , mentre feruiuano per vela-* 
relc'portE poteuano parìmente fcruire per 
ornamenfo di ogni gran inuro^ Per vela- 
- 1 *-*^* re 
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re t t>akoni > e • riparare gii habitatori di 
ciucila (àia dalle inclemenze della flagionc 
pendeuano dal fregio già detto fino à terra 
velluti crcmefini lafciaii pur di oro con_j 
fodera ibmigliante à ciucila delle ponicre: 
onde congiongendcli quei laici drappi 
con quei llami tefluti 5 quelli per auten- 
ticare che Toro può generare diuifione di- 
Aingueuano gli arazzi j ed eili ad onta’, di 
chi fcrifiè che la diuifione è madre del dif- 
fordine , àccrefciuta nedimoftrauan lalor 
bellezza . A capo della (àia era vn gran.* 
baldacchino dello AelTo velluto c fafcie.» 
di oro , ehe per la grandezza , e per la ric- 
.cheiza Ci rendcua vno de più maeftofi 
fotto di cui habbia mai impugnato lo 
fcectro il più gran Regnante; ed in mez- 
zo di c(si fofpcfi da tre cordoni di (èta_j 
con fiocchi di oro , fi v'edeuano tre ritratti 
vno deili quali che (laua nel mezzo rap? 
prefcntaiia la effigie di Clemente Deci- 
mo 5 quello d man delira rapprefenraua al 
viuo il ritratto di Carla- Secondo dell'età 

c’ha- 
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C) haucua e qùdk) à fnan .Cniftra tliipor 
itraua la effigie di Marianna di Auftiia^ 
faa Madre . Il pennello quiurhaueua fatte 
veder marauiglie perche il Papa ftaua iru» 
• atto di benedir quei Regnanti efprimcndo 
cosi bene il merito de i Monarchi» e la_^ 
COI teda del Pontefice, che le non patlaua^ 
era Polo per non dar tertn^ne a Puoi Pauori. 
11 Rè fi vedeua in atto di comandare ac- 
coppiando cofì bene la granita eonla^ 
fanciullezza , che quando la età Io addita- 
ua per vn Amor vigilante , c vcflitOii li- 
neamenti lo dichiarauano per prudente.» . 
La Regina ftau.i in atto di legnar Pupplir 
che, forfè perche quella c la più nobile^ 
opra che pollano fare i Prencipi , e col velo 
fuo vedouile , non ottetiebraua la bellez- 
za ma raccrcfceua . Q’ucffivrirratti erano 
tutti tre circondati da grandi cornici di 
oro sù le quali lo fcalpcllo haueua fatti na« 
feere i fiori e le flelle , e la mano hauea fà- 
puto non colorir lelor foglie cd i lor rag- 
gi ma indorarli j e douèuano efìcr. cinti di 

fio- 
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fiori di oro quei peribnaggit di Aelk , che- 
ntUa PitTura iftefla fuperauano* ogni va- 
ghraa i c nelle òpere lì auuanzauanò dri 
iplendori ftel« del Sole-. A fianchi del 
:gi-an<baIdacchino fi vedeu^no due colon- 
ne di Ebeno, che foftcneuano due orolo- 
gi di marauiglioia firuttura , i quali auui* 
fandogli habitatori del tómpo che correua 
col far battere le bore da peifonaggi corrr- 
pofti di rame dorato, rendeuano 1’ altrui 
vita vna mufica^ già che la rnifurauano 
con le battutele feruendo quell’ artificio 
del tempo à Pfcncipi sìfublimi,moftraua_» 
nello fteffo punto elTcrele loro opre c la_. 
lor vita 5 come fcruite dal tempo > inerite- 
uoli di eflcre eterni bel loro viuere,comej 
nelle altrui memorie faranno eterni. 

Hora in meno di quefta gran faI<L_, 
era àpparccchiata vna tauola lunga di pal- 
mi quarantacinque c larga a proporzióne 
coperta di damafeo crèitìefino con fi-^n- 
gia di oro intorno > e fopra due rouaglie 
marauigliolàmente pirgate, e fotro di ciaf- 
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. cheduna di c&c.cra vn gentil coraitrieL>' ; 
-i'virimo delli quali veniua ricoperto da-;, 
vn altra touaglia di 6andra iftoriata dalle^ 
mani d ftupor de gli occhi ^ cadendo tutte 
le touaglie (ino à terra per ógni lato . Le 
figure rapprelantauano in quefti lini Tin* 
cendio' di Troia particolarmente , ed i 
.viaggi deH’armata Greca, quando fi porto 
nella Frigia per diftniggerla » eh’ era vn* 
opra veramente marauigliolà poiché non 
più di porpora fi vedeano cintele fiammcj 
ma di candore :e Troia diftrutta dal fuo:- 
co quiui conl'cruata vcdeualì dalle neui . 
Le piegature non moflrauano edere gli 
Aggrefsori, e gli afetiiati si .pertinaci', 
tome fi deferiupno da gl’ Idorici , c da i 
Poeti , perche fi vedeuan tutti piegheuolij 
ed Elena e Paride i quali vengono dcfcrit- 
ti per si sfacciati, quiui non dauano ; alcun 
(ègno di lor Vergogna , perchci non am« 
racjttteano roflori 5 e cosi i Greci come i 
Troiani non poteuano eTscr tenuti per 
cplpeuoli .-mentre cosi quelli come quelli 
. . in 
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in virtù della bianchezza che palefauano 
fi poteano tenere per innocenti . 

Si vidde coperta la tauola da vendnp.. 
ue trionfi} altri de quali erano componi di 
finifsime piegature > ed altri di lauori di 
zucchero punteggiati di oro con cant’ or- 
dine > che l'vno dall altro parea diuifb) e 
pure tutti contribuiuano a rendere più 
iplendida la vnione . Nel mezzo della 
Tauolafi vedeuavn Carro trionfale mef- 
(bfopra vna gran nauicella di argento ti- 
rato da due Leoni , e tirato da vn Morct- 
tino che fe ne fiiceuail Cocchière il quale^ 
era nobilmente veftito } ed il carro età 
lauorato con tanta diligenza eh* effendo 
cometuttoilrcfto del trionfo di fottilifsi- 
me pieghe, réndeua trionfante 1* Artefice^ 
chel’hauea formato prima delle fìgurej,; 
che rapprefentaua per trionfanti . Staua 
afsifa sù quel carro come in trono vna fi- 
gura che rapprefèntaua la Spagna} ador- 
naua a quefta.il capo vn cimiero vaghif-. 
fimo tutto cinto di piume} fi eh' élla àfè: 

X fteL 
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pòtea fcruire di Eroica Fama . Pca- , 
deuale dalle Ipalle vn manto teak 
gnando'con vna mano i?na lancii^ sà la 
cima della quale era vno.ftendatdo con^ 
le armi 'delle Maeftà Cattoliche >c cono 
l*attfaintrccciauafreccic ,e corone > in ar- 
gomento che qu^la Kegiacosi sa atterrate 
gli AuUerfarij come fublimarc fino al 
diadema gli Amici. 

■ -Era tutto il carro coperto d*inftromcn- 
tì da guerra ftahdo ammucchiati in efso 
cimieri , vsberghi , feudi', att%Iietie,'roof- 
chetti,fciàble,efaetle,e qùcltì facéuanó; 
vn leggiadro pauimento al coturnato 
piede di quella figura j dichiarando che 
cósìfàpeua difporrele proprieforzc'jco-; 
me calpcftare le akrui . Fianchepiauano 
ilcàrro le armi di Caftigiw^c di Leone Jj 
onde il Rè- d'èlle Teine, che rapprefentaua. 
qìiefr’ vltimo con vna delle fuc branche 
abbracciaua la tórre ch era rapprefentante 
dèi primo Regno , e con F altra fofieneua 
le armi dèli papa j dimoftrando con quelF 

atto 
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atto ) che Ituttc le forze di quei Reami co- 
me fempre furono impiegate lodeuolmcn- 
tc à fcruizio della fede Apoftolica , altre 
tanto haurebbero contribuito alle glorie^ 
del Sourano Pallore , che la reggeua-, . 

Tutto ciò era di biffo piegato compo» 
Ilo , à feorno di tutti i Pittori j poiché fo 
quelli dipingono fui linoj quiuil’ Arte- 
fice del lino illeffo haueua fatte le fue (col- 
ture . 

A fianchi di quello fuperbilfimo tri- 
onfi) di piegature ve n’ erano due altri di 
zucchero vno de quali à man delira rap- 
prefentaua vn’Atlante ignudo,che hauen- 
do appoggiato vn ginocchio foura di vna 
pietìra di zucchero reggeualòura le fpallej 
vn globbo che figuràua il Cielò > in atto 
di roftenerlo , mentre ftaua per rouinarejc 
quiui l’ Artefice dimoftrò tal diligenza-, 
che fece da tutti giudicare dolcilfiunc le 
rouine , >© foauiffime le cadute . ’À maa 
finiftb vn^alt^a figura rappreifentaua va* 
Eicoleia atto di vcciderc U Idra impu- 
I X 2 . ' gnan- 
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gnando la daua con erprimerc fua 
zajC facendo pendere dalle fiic ^allei vaa 
pelle di Leone 5 fiche tanto l.iddta.éiuànto 
il Guerriero con le fue vefti eran di zuc* 
chcro : onde Ercole, c‘ hcbbe tanti difagi 
qui fpiraua fbaukd , e la Idra in vece dì 
fofiBar veleni trasfondeua dolcezze . 

Dalla parte anteriore, c poftcrioredel 
carro proporzionatamente dillanti fi ve- 
dcuano due grandi profumiere di.zuc-r 
cheto traforate con perfètto lauo'ro con 
diuerfità grande di fiori , e fiondi tutti al 
naturale dipinti, e miniati sù le quali af- 
filkua vn moretto per ciafeheduno, veftid 
dal mezzo in giù con vna vaga pelliccia, 
impugnando ramaglietti di fiori ; veden- 
dofi quefta marauiglia che i fiori non folo 
poteuano dar materia alle pecchie di for- 
mare i fàui,c6 iloro fucchi ma ciafeheduno 
li componeua con le lor foglie e dal feno 
di quelle profumiere eflalauano, contL 
nuamente fumi di perfetta paftiglia, i 
quali riempiendo 1* aria di odore quando 
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più cullici) 6'ori appariuaho affiiavgatiiùll? 
bora; fi . f4ce4ino; .vedere piu’fiiiincbi Sì i 

.. . Si vcdearn) r dille duellarti, d ue vafi 
grandi: rdi. fonili ili mi piegature pieni di 
fipii, è foglie, alinarurale col manico de i 
medefinii vafi dlnuraiiigliofifiimi intagli 
fitti tutti di ;pieg^e^.cd i vafi di argento 
che li fofrctìcuano cranio tutti còpeitidi 
fogliami , c frutta pure di pilature : onde 
vna fola tela fcruiua per campo, i Flora» 
cd à Pomona >le quali tra quelle pieghe 
pareua che tum..rifirctti hauefsero i lor 
tefori ..... ' . -i 

Dall’ vna > c dalfaltra parte della Ta- 
uola fovedeuano due figure di «Zucchero 
Vna delle quali ) rapprcfentaua la Cintia 
delle iàuole difcefà in: vn nuuolo > come 
fè iU^nalse più degna quella nienià della 
fua sfera,con vna mexia luna sù la foin- 
mità della fronte , con vn panneggiamen- 
.to iuperbifrimo J che la circondaua mi« 
ni ito con gran dltigenia , e punteggiato 
di oro : e paréuache quella figura gioifs^ 
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lourApoIb sù quei candicU,'lini>> di haner 
frionfeto dell’Alba , mentre tcncua fotta 
il piede i candori^ e l’altra rapprefcnraua 
vn Endiraioae .mefso in atto di ' dormire 
sàia campagna;/ hauendo appoggiato il 
capo foura va fafso > che non lafciaua di 
cfser geritile, quantunque hauefse ruftù 
che. le fembianze, e quello era circonda^ 
teda erbe : feluaggie : mentre fui campò 
(I vedeuaoQ. tronchi »e rami > ed i pan» 
neggi^menti,della figura erano così ben 
miniati > che apparivano fatti gonfìj dal- 
le aure , più che dall’ Arce . Il tutto era 
di Zucchero : come il trionfo della Luna : 
onde coriiLAiiiaiitej^totnG.T Amatò 
teuano .teftat .peHùa^:^ ^:he.tjclla'corrifi 
pondenù de’ loro^haci haurebbeno trc> 
nate £caznbisùolidc.ddcbz.re4 • . . Il -i». 

Si vedeuanò da i due lati della tauola 
due lahri^ ordini di trionfi .mefki in JPiatti 
iinperiaUdi argenfo.pxlue quali 

mpprefsntauano dcK^PHicanjl. meisLin^ 
piedi Jn at|^ di'iì^aràiaxfì il] petto per 
uói . " no- ' 
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noclrifc:- i lori paxti 

nicliì ^hatdo jbctiqijcfioetóf.fobritajq' 
di: 'prp{ciotta»BfiI«0)ip t dii :j4ii«nPeiicÀW6 
erano Galli d’india arrofti rtdo^pfi ' di 
piunaeéompDftprrtuite di- >2aicchcro. ador- 
nati con YiV feftonc intorno àV 'Piatto di’ 
fogliìaiiti con fióri , c-frottà tutti :compofti'' 
difZri^chcmjxontenti qudif’volarili di fare> 
chcdaUclor piàghe nalcefifero le delizie ,c 
fòdisfàtti qUei [^li , che dalle paterne fe- 
rite di' dokcizè vefaiaano ? cibati , tna non 
difangue. •' /. r - i i:.. 

* Np iklufc piatti v'clic (cguitaLÌano fi vc-^ 
deuano' tre Leoni ittciafcheduno diefn>« 
i corpi de quali erano componi di grolTe] 
mbriadcile*hauèndò il capo , e lettre.» 
efiremità di palla di marzapane *, fermati 
Iburad due piedi, rampanti dimoftrandoifì 
con le' mani , c quefte lè bene minaccia- 
uano. di ferire con le vnghic-, in cficttcf 
più che maltrattare ralmii corpo potc< 
uano donfolare l^altrai palato , ed intorno 
al piatto haucuano fimilmenrc felloni di 

fio- 
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fióri » c frutta di zuccherojvantandofi quei 
quadrupedi haueic il diadema fui capoi 
dallanatura^e.la corona intorno à i pici' 
di dell’Arte, 

- Seguicaùano due piatti ) in ciafehedu- 
no d«’ quali erano, quattro Amorini dr 
zÀlcchero; che intréteiandon tra di loro 
con varij giuochi , e communicandofì con 
f?(loni di fiori , e frutta fofteneuano con 
le Jbraccia alzate vna conca nella quale (ì 
innalzaua vna. piramide di biféoctini di 
Sauoia ^ feruendo di marauiglia il vedere 
gli ' Amori non più lanciare dardi 4 ma 
porger cibi ; e le conchiglie non più rom« 
perfi; ne fcogli , ma generarli . 

( Succedeuano due trionfi di fontane fi* 
gurate in due tazze grandi ,l’ vna ioura- 
poi\a all* altra circondate da ogni intorno 
da varie conchiglie, le quali fi pofàuano 
tra fettoni di fiori , vedendofi rifieder tra 
i giardini, quelle che hanno l’albergo tra 
le onde , come fè fofpiraflero più di ricc-. 
uere ralimento da quelle tazze , che non 

am- 
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^mnUfcpnó jdi fitene/lo dall* Auròra ; bùt- 
tando le fudcttq fontane in ucce di: acqua 
.youa filare ) effendo il tutto di zucchero , 
il quale lènza liquefiirfi > c fenza fcorrerc 
rendeua più fodcj c più foaui le fuc de- 
lizie. 

i Mirauanfi in ciafeheduno de due piat- 
d > che fjbguitauano tre capponi con .piu- 
me , ed ;ile aperte di^ycchero al natura- 
le , c qjucfl;i in piedi faceano 

forza di foltcnere^ypa fommata agghiacr 
data pure di z^ucGherò^j intorno allajqua# 
le fi vedeuano varie fòglie colorite tali, 
quahd^rpiueotio dalla natura^ feruendo 
tjuellc FpgHd pòr cufiòdire i ghiac^HquOn» 
do quelle de i iCariipj yengonoidiibutte 
daigicli.,^ ; ; ’ . 

. Vniuanfi in ogri vno die i due piatti^ 
che fuGcedepapo.quatt.ro Gòraucopia> dalli 
quali fi per^uano fiori di zùccliero 3 c paw 
fte di mar29j^riC:/>!che;.j{àceuano ftima» 
per .nuUaqud diiALflPaJthea , c qucfti fo- 
fteneuanp. '^aftitdo pure di zucr 

Y chc- 
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chero y il iqiiaTè: «Hi «fcffò'tìtòndi 

marmò lauoraró diallia tiiitliaturù)' quàn^ 
do feruiua,non d lapidài^^l^almii diletto , 
ma à fomentarlo. . t 
-,LIn due piatti di^rionfo erano finti due 
alberi fituatifopra due rufiici monti co<- 
perld di varie erbe al nattiratóVfe‘ g1i alberi 
ciano tutti ‘fioriti-, e fiuttuofi i -ma -i fiori 
erano di ^gieji ftcon4ò' il Jit^riò^tlore-j S 
cxDm&àhccmtiUifiiittta ^^d^iìailó 

lucidi e Utàfparenci potendiP^et*uiri di 
ipepcklb f'primà di aìii* 

-menroi - lo*? ' on<'^>^hyj '1 1 

Seguiuano^ dufr altri piatti Vngà 
de* quàli^ vi '<;tàjx> Ulcutii gRt«(^’ 

diauio^erò' e>que9^^<fi:Ui£tkld‘d^^lt^ 
ad vn intreccio di viti , che teaea^ nel 
ineizodc ^q ùali> dùnoArauano Vn - infrafea- 
ifaenio ‘efi jxampinkdsi v^Jgoifchè tìehilcdii 
ua punto alla vkiadrd'tie'^g^ap^di di Vua'd 
che . pendeano- da^iUor -viti<ritV''^lL’vtia_i 
era finta macuFà >- ed aterbrtJt<^on4‘duoi[ 
colori i fecoi^oi citò 

- '.jiiV 'Y* “ • ■ gne^ 


incocno acquei pfiaui 
nftgk^ figure. , 4 i Amori -ignudi racco- 
gliendo qu^i .grap^li eppeist m parte di) 
feftoni piii^reggja^i fdi GEO 5 efscridoiil tut- 
to Euccliet <bf tot ehf . ie yiicj le qiiali eranq 
formate dal girlo > come pure erano le 
frutta ) ed .i fiori de i fedoni :modrandq 
quegli . Aimorioi di raccogliere i fiori peii 
hauetjne.M. Ingbirlarfdare Arianna,, eJ 
prender? j grappoli per^ haucrne à fare-t 
pàq fbdofoil iriQpfb del doro Bacco^ - •£ 
P?f penultimi trionfi etano due piatti 
yagliMcn?jc ricopèrti di fiori i e frotìdi d* 
zuccheroipunteggiati di oro, nel nictzo de’ 
quali; erano piantati diie alberi pure di 
zucchero, che haueuano diftefì i lor rami j 
Qgoiparte dl-efli'fi.yedeu^o fiori , 
91 frotqà^ OompoAe di: mangiar biancóe 
^a fe, b?nc: tutfi bau? «arto io fieBo coIch 
re > ed^il medefinao fapore , non tutti, ha-^ 
ijeatio jaift^^a fotina » ed i piatti erano 
guarpiti pwro (di' 'mangiar bianco fono» 
aj)imali,e,di mafearfc >:p 
-f.i Y 2 que- 

7 . 
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' ^uéAi prometteuaifo di ' fomentar^ iiósJ 
il gullo al palato ^col Boiìc y^otne il caft- 
dbre atla iriniocqiza col biaflcb t() ' •, 

nGli vlotni • trionfi s- èfàifiò diié'’ altri 
piatti'i ed ip ■ èiaichedono ‘ gdattrd 
capponi iàlpimentati circoildandofi il 
piattoda quattro mòri di kutxheroj i àùa- 
li . reggeuàno ifoura^ di cfsl ivn ■ Padiglio- 
ne . vagamente' trafioratd di zucchero , e 
pun teggiato di ■òro > gettando' i fiori all* 
intorno del piatto per^ bauere difliknba- 
razzarc le mani à rcggbfe- quell’ ihcar- 
co j Ibdisfatti' quei polli , che fe -vifserò 
da volatili nella campagna > morti imi- 
tauano i guehierì còl giacere «nc f Padi- 
glioni. •: ‘ ' 

t Ogni ipaziOjCh’era fì^poflò trai’ viio-j* 
e r altro Trionfo ew occupafo da Vebt? 
piartini ripieni di tutti i rifreddi rclìe pu& 
infegnarc la fcalcheria , c cialcheduno df 
vCffi era. circondato da fefionidi fìoH cj^ 
frutta di zuccheid : onde tutte le.atiibròfie 
'ob^ frnfcro iPoeti ne i còmntidelòr Dei 


U . i J 
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faoolofi quiui fi vedeano ridotte; fiche a 
ragione tutte quelle menzogniere Deità > 
che ne i Piatti erano effigiate pareà che 
haueflero lafqiato T albergo che lor lèppc 
affegnaVe la fauola in vn giardino, per ve- 
nire al godimento che la vera Gt^nerofità 
' del Marchefe hauea faputò refiringciein 
quella menià . il 

Quefti piattini erano*‘ in tal modo dif- 
pofii che d ciafcheduno.de.conuiratino 
toccauanofei ; acciòche quante.notehiU 
mufica per iormarrarmohia, tanti ognu- 
no di loro ne hauefie per fomentare il fuo 
gu fio . : : r 

Erano difpofie nella menfà venti pò^à^ 
i e dallVna parte,e daH’altrajed in ognVna 
di effe i tòuaglioli di fiandra > che efsendo 
tutti bianchi, pure per le figure che rp,pprc- 
ièntauaiìo poteah'xhiàmarfi dipbd 
niuano coipeitì dar:altri di fottilifsimà pie- 
gitura; vedendoli nella' lor fommita va 
famo di fiori fatti d pieghe : onde nel fie* 
dcHì allatauola > cl^ icmbraua vn. giardi? 
- ^ ^ no 
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ho Jcìafchediiho ne pótea pigliare la>fua^ 
porzione » e lenza litigare con gli Argo- 
nauti ritrpoaua già il luoramo^di oro re? 
cifoli ' ' *' /V k<- il i 

-3 V.fqua cd cntraua,ma*)fert)pred.ftrctta 
follai! Popolo per! vedere quel cumulo dj 
cnaraitrglie, che iui radunato haue4 la_> 
Magnificenza;fin tanto che venne T hora 
del pranzo i cui furono chiamati quei Si- 
gnori dal Tuono delle^tirorabe.; le qoali 
per la firn ilitudine che tengono tra di loro 
iiConulti, e la Guerra come dlflè Temiftor 
«le, coli :à lor le'tito dlchiamarc iconuitati 
al mangiare come fon folitc d* inuitAre^ 
iCon aitati alla'zufFa .i .Iloq'tL o^^ T 
Coloro clic fi afliilèrD à qpefta .picnft 
de ftupori y q ftupor delle iipenfe furono 
I Cardinali S&anià^iAcqaa«^a^iPÌQi Por* 
^“"'l5^j:à:q>ÌH,angramò (poSJiucIli Joppo df 
qii^Ii veniuaró it VifercS cd:U.MAncheT 
doppo di cflì Monfignor Gojonna^ 
Patriarca di Gicrufqlémirie i Monfignof 
gàrriii^ ArciVclcòuol drliTacantOLiMonfir 
oa 
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gìior ttJafamuel 'V«foouo’Ui Campagna', 
Motifignor Fulgenzio Atminio Monfor- 
te Vefcouodi Nulcb, Monfignor Antót 
nio Ck^nzales Vefcoucy- bf Cà«acca<?i, 
Monfignor Don Vinccnzò-CalatAÌÙ/Ats- 
ditore di Ròta Monfignor Antonio Agraz 
Gàmerierc di honore di:l Papa , é Mon- 
fignor Don Diego del Caftiglió nùoub 
Auditore della Ruta Romana^ ed aj>- 
prefso ad cfsi il Prencipe di Bel monte, 11 
Dùca idi Girifalco , il Prencipe d’ Acaia , 
ed il Duca di Giouenazzo. Di tutto que- 
fio numero i Cardinali, e gli Ambafcia- 
dòri foronaféruiti don panettiere dorate; 
•egli akri con pofate di argento; ed cf» 
fendofi afsifi alla menfa vi furono tanti 
>cibÌ 9 € cosi preziofi, diftribuiti con tant 
^ -ordine>che àon meno opprimono la mi\ 
penna di quello^, che oppiefsero , T altrui 
gola, Baila fol dire che quanto. può dar 
Paria , la Terra ^el mare tutto fi Ragionò 
così bene dal fuoco, che così poteua iluz»* 
xicarè li appetito i come appagarlo; fi che 
* Ma- 
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^^robio ne' luci Saturnali non defcrifs^ 
wnri cibi (juami qui ne ccmparuero *, * 
Pauoni che paruero a Roma vna volta.^ 
iì ftrani quando gli léce vedere nella fua 
^cna augurale Quiotò Ortenfio riccUendo 
applauli non meno per la beltà delle piu- 
me , che per la bontà della Carne : onde 
fcrjfse Claudiano traduntque palato ft” 
dereaf Junonis aues y fa fi ^ua loquendi 
Cnarat color ath viridis defertur ah l vd is • 
§ly4eftus trans regna cihus erano iui iilj 
•tanta copia i che veniuano d (luoto , e ie 
viui fecero trionfar tra i Poeti 1* Imperio 
che Giunóne tenea fopra 1* aria^mbrti fe- 
cero che trìonfafle la Spagnuola Monar- 
chia, chea tanti Regni comanda in Ter- 
ra . Le Lepri tanta celebrate nella mcnià 
Angolare di Apicio : onde furono chiar> 
mate caualli Troiani perche furono ripie- 
ne di più volatili qui fi vedeuano d bran- 
chi; rperimentandod felici più $ù quella 
menfa • che foura i prati, perche iui erano 
sbranate da i cani, e quiui erano iminuzr 


Tate da gli huomini » Quei, perd, tanto 
ricantati daBliano : onde in Rodi f»^- 
uano fiimare per nobili coloro che gli 
anteponeano alla . carne, quiui OiVjddero in 
tanto, numero che caggionauanp maraui* 
. glia non meno con l’abbondanza che col 
lepore. In fomma quegli vccellini quiui 
comparuerode quali cantò Manri^c|S>* 
rea qua patulo lucet ficedula lutnho e quelli 
7 altri de quali il medefìmo Icriflè Inter 
auesturdus (tquts meiudice c«rtff e quel- 
li de quali dilVe Ouidio Et c'ajfus tmtur 
atque columha gemanae quelli peri quali 
gloriofa rendeuallla Pannonia 
cas mhis nunquatn dedit Vmbi^ia Cattas 
c quelli ciafcheduno de quaji Ci vanra Dat 
mihi penna iuhens notnen yfed lingua gu- 
hfìs tiofira fapit . e quei Fagiani tanto de- 
fideratida Stazio Siiibyce nohis Volucres y 
JÈ?* Pha/ides effent e quelle pernici delle 
quali cantò Nemefio Brada eft facilìs , & 
umana fcolopax torpore non artihu^ Paphijs 
tHaioru-videhis e quelle Starne per le qua* 

Z li 





Ir tàiitò fi 3® j^anb'k^eciritOEU, cik conia 
' 'preda di vrta lofOìiliniaiiD. riconi- 

‘ pcnfati i lòr''^atigbb trainagli:. ? Ma fopa 
dU ilikmàrti ia-vifta di: no- 
‘ ^ ué’ GhlK • tìi n\ ollt^gìiii fcon \remi Fagian ì 
' ^'he vi cbVnpkfutity^ poidiÉ quelli tralpox- 
tUtt'da i rtìorltf: dlfidìri dclU^DalmaoLiae 
tifila 'G^rmatìi^ ‘4 1 di tadù vctiutii.in Ro- 
tbdih al ureb b'e rò pòt ù t,o por rari 1 5 su la mcn- 
là cbn'cofct^^la a' fubno dfi lafcntbc oomc 
irfx-’cetrd gli antichi dello Storione > ò del 
'Mullo, acciòche (i tacdlero '^cqnoFcae 
dall’ èquipaggibj già che còme infoliii ad 
óghiTguardo 5 nc nieVio pbteaiv coùofbeìrfi 
perle piume j e quelli per ip numcro Fpo- 
pulatc mollfauano delle lor bcllcrze le 
feiuc . 

Non fi riiìrauano* alihora \i»viìelli cht 
iiigraflàti d forza di puro ìàttfe rehdeuanò 
jiiu gullofia la loro ‘polpè , de 1 caprctà 
che allattati da più nlammclle hauedanp 
più nodrici dalla gola quando vnà Madre 
fola haueùano hàuuta dalla natura , ò le 
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carni di minor grido., le quali i?)fir(^ic.]ro« 
no da gli addobbi la foaaità per poter cohr 
correre con quei cibi di maggior pregio; 
delle quali compo 62 .ioni /crifsc« yP:;f^ntico 
Poefa di tmptìprdtprms io , rar^, 

nef^accepiique nou/u iidedit' ^ nc 
graiie lucrunt\Perdendo àcquir/ti d.awnujif^, 
bene ere uit>inirlkw-.C^\ non viddc qufeUai 
grandètea^ nofrpoò co Wpiicnderlà > percbei 
tre volte-^à’ipacQCchiata Ja tavolai, tWi 
volte fù.'caBndàta; di inuo.ui trionfi 
niioui dbii; lluzxicandp .cw^.'infinifa itlpolftr. 
titudincdi faporctti,c d'ii^rihgoli raf)pctij[ioJ 
gidrarollo,acLvna nuQtia' fiwieij fin tiinfQf 
che venpero intanóla ireòta b^icini di c^Ati 
ditt'Se confettuDc le più celehri cjie appetir j 
fea la gola lc quali ?furpno venire di 

ogni force (daa più i Ioni ani paefi f on /om^ j 
ma diligenza^ deUl prófuÉi iibs/^Bt^^ d.cl! 
Marchefe di Aftorga ,,e IqrL. 

Uatóf di lauold ,1 c ÓKrife jì itói' di»; a- 

Irew ,e<gebtilhttomipifch^:ingT^rtfaWP?^o . 
d leild^intotQÓ aSftcUand ; [ 

Z 1. quel- 



quella ftiitìiain ;dilluuiodi dolcezi^ eoa» 
cui fi riftoraiiiiiiogli huonaini > c m-nfpc ^ 

rìuàna ^ *■ - ^ ^ 

I vinif|)òi che in quclla nKnia:air;alti^jl, 
cenndcomparùero'fi auuanzauano ì quel- 
li di Màniialc rara fuo mifcen'- 

tur' tinnama nardo AdajjtcaThefeis tam- 
henè niìna fuets * Quanti liquori vanta- 
no le colb’ne di Albano più: diletjeuoli 
quiui furono trafport!atÌJ onde fc Roma, 
hebbe per conirarij i Popoli di quei paefi 
alla fua grandezza , Ipcrimentò le viti tri- 
butarie di fue delizie. Tutti i vini d Ita- 
lia più ricantati bcueronfi j e come fe ciò 
non baftaflc vi fi bcuè il vino di Spagna.» 
e di Orano^ che vantaua venti e più anm 
di antichità il quale portato à conuitad in 
tazze di criftallo fu veduto zampillar cost 
lieto 9 come fc gioiffe di vederfi-fiberato 
da così lunga prigione. ’ 

Mentre durò il Conuito fi fecero fentite 
i più eruditi Macfiri di fuono , ed i più ce- 
lebrati Cantori che haue& la Corte Ro^ 
> ’ ma- 
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mana tanto afièiiionata atla^ Mufica , ì* 
quali cantarono varie canioni in lode:r 
ddla Monarchia cii Spagna , ' del Viceré y 
c del Marchtféychc poteua pojKìin pro-l 
blema ic maggiori follerò le dolcezze del-'^ 
le quali lì cibaua T orecchio, ò quelle le 
quali lì guftauano dal palato . Durò tre^ 
bore il pranzo^ doppo di cui eflèndolì 
trattenutti Con aitati in curiolì dimorfi fti 
fatta porre in ordine la prinìa carrozza 
del Marchefe, nella quale entrarono i Car- 
dinali fudettic gli Ambalciadori, e leruiti 
da numcFofo corteggio pallèggiaronq in 
cHa per tutto il corfo ^ riceuendo applaulì 
da tutto il Popolo il quale vidde doppia* 
mente luminolo quel giorno , e per le faci 
che difpenfa la Chielà e per t lumi con t 
quali la Corte di Spagna relè illuftre 
TApoftolica Sede • 

Molte furono le penne le quali cele- 
brarono la folennitd di quel marauigliofo 
conuito> ed i Poeti Ibliti di allacciare i fio- 
ri ne ilqiO carmi^ da quella menfa fc n(^ 

prò-. 
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prouiddero con ficureiza di raccoglierne ] 
e le dolcezze e le fragranze . Seruirà però 
vn Sonetro folo a farne apparire la Ma- 
gnjficen^, con cui più da Iftorjcoj che 
da componimento Poetico G cantò. 

H qual vegg'io più non veduta menfa, 
Douealpardel palato c l’occhio edacci 
Lo.fguardo è qui del gufto altrui rapacc> 
Mentre 4, gola ih lei cibar si penfa . » • 

Ognipennuto fuo Taria difpenfev - > 

j Ogni pefce,che guizza in mar>qui giace: 

' , Quante ambroùe han le sfere.il caldo 
sfare , i» ,i* , 

. Quanti nettari ha il Ci<lo; d freddo 
; denfa. ,j| 

Eh qual Sibari inuidia , eh qual cordoglio 
^ Cieopa.tra haurebbeàsi/ublimi afpetti^ 
Se vinto è da vria rnenfa Jioggi il fuo^ 

- .foglìpl . 

l^Ofna l’antica gloria ho.r non ti alletti,: 

- ^ Qie quari hebJ^ trionfi jl’.Gàmpidoglk) 

'anV£rpedVt)cti^j[n yna menfaiià llrctri. 

•G . » ; La 
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" ''L?i4d]A delli duelli i cbrafò arriaò . 

I ih- K:Oma il Duca^di liruzzanoj ch^eflcndo 
•''ihtb àkMtrò trd leifl^^ d.rr'Vitc- 

' rè dttl r^hv^o nei' Viag- 
obf ififcbt#al4klh riah fii>*Ì-di'^alAl5Hà : 

•- rtó^i poìèdtróalfrfl ^èc'd ^d7aé^(^/hjWl- * 

gnarlb dei ia<ó*vd(MrL in Roinajcxl ^nlia'to 
poian N^póh vòllc fégliWiirlo, conctniiah- 
^do le tìTftftrtk'deTìtói^i'ifà^gibi'ì'dim < 

<-feiVi'pFe al Reale ^femÌ7>ibV>ia paRrcoIatc ' 

■ oltorua^nia cfhe terìdUa aria di^fcc- 
‘ lebrato iiiiniOro.Quefto Duca è ramo del- ^ 

la^loriofa famiglia Carrafi dèi la Spina " 

della Gafa de Prendpi della Rocccllaied h’à ^ 

(foiidiiioni tali di fipcrc, e di bizzarria , clic 
nc rìmafcrocon eccelTo appagati colòrcr', ! 

che Io tratraronoj ed egli fpiegò liurec cosi 
ricche , e ■ si>nobili , che Tocchio j) quale Ci 
era ■^itìhefatto d mirar marauktó he fuoi | 

compagni jhcbbe'motkiò di S-àudbppìarletà 
viltà delle fhe po^bpejpoidiè la liarea , efi^ * . 

egli fpiegò di campagna 5 era di panno-di . ■ 

Olanda fiiìiiriitH) di color di perhcofafcia- 
■ ^ 
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to di ia(be grandi di argento tefliito > dalie 
quali ipiccauano fiori ncgrì, comparendo i 
dodcci Tuoi Palafrenieri con vaghifsime 
piume al cappelloje con le fpade dorate al 
fiancojfìchecon i loro fplcndori più lumi* 
nofa Eiceuano la vaghezza;|e ne ipiegò due 
altre non inferiori nella ricchezza,e ncllor- 
namento:ma ben Angolare fu quella che A 
vidde di velluto negro tutto coperto di ric- 
camo di argento , e di orodi.marauigliofo 
. artiAcio,e £ ricchezza inelHmabileronde fi 
vedeuano in quegli habiti vnite le glorie 
della notte , c del giorno , poiché in qud 
velluto parea , che A foAer teAute.le tene- 
bre più ofeure^ed in quei ricami A;mbraua/> 
che A foAero Alati i raggi più illuAri del 
Sole • 

Ne i giorni féguenti A diè il Viceré fem 
pre affi Aito dal Marchefe a, sbrigar A di 
qualche viAjta che reAaua da riceuere» e da 
reAituire 5 doppo le quali il Viceré con le 
^ue Camerate vìAtòcon atti di ammireuo- 
te pietà le fette Chiefe«la{ciando in ciafche • 


■ J 
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duna di etìe inipoffi nuòui caratteri della 
fua fempre lodata diuozione ; c mentrej 
ttaua per ritornariènc al Reale Palazzo> 
il Marchefe fu ad incontrarlo fuor delle 
mura , accompagnato dalla fua Corte » 
ficendo portare da’ fuoi miniftri quantN 
tà di rinfrefehi ; acciòchc poteflero rifto 
rare il corpo con le delizie ; già haucuan 
refa l'alma facolla con le diuozioni , e con 
le Indulgenze . ' 

Inaiò il Viceré in quei giorni al Pa- 
pa vn regalo riccbifiìmo di varie cofe_> : 
ma la gloriola modedia di quel lòurano 
Pontefice fi compiiacque di. prendere fo- 
lamerite vna prcziolà pianeta con tutto 
quello > che lèruiua al làgro altare , ed 
vna quantità di cioccolata , col feruizio 
concernente à pigliarla , compofto di fi- 
ligrana di argento ricnandandogli ef^ 
prelfioni*difingblar gradimento, e cumu- 
lo di celedi , ed eterne benedizzióni . > 

Terminato c’hcbbcDon Pietro d*A% 
^ A a 


ra- 


ifec- 
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ragona quanto (Idoueua da lui cfsegui* 
fc per r Ambafciata , fi dilpofc di rifornarr 
fcne al Tuo goucrno di Napoli : ondo 
per trattarlo da Viceré douea portarfi 
iccondo il Tolito come talcià dimorare 
nel Palazzo Apoftolicb^e perciò fù inuita- 
ro ì pafsarfene iui da i Minifiri del Pa* 
pain fuonomc. La Domenica jcbe furo* 
no i quindici di Febraio y vennero lo 
guardie de Suizzcri nel Palazzo di Spa* ' 
gna SL fcruirlo , c poco doppo vi com- 
■paruero i Prencipi Don Gafparo, e Don 
Angelo Altieri con vna ricca ) c mae- 
fiofa carrozza .ftruiti da i Palafrenieri 
del Pontefice ) ed efiendo quelli fmon • 
tati falironod complire col Viceré, c col 
Marchefè , e doppo il tempo conuenien* 
te alle cortefie, vfeirono dalle ilanze , e_» 
fmontati per le leale alla carrozza >coil» 
atti di fomma tenerezza fi lifcnlio il Vi- 
ceré dal Pi^archefe « il quale replicando; 
ad efprìmcie la Tua cordiale pafsione->, 
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che ientiua di non hauerlo potuta trat* 
tare in qucU’ alloggio A proporzione dd 
fuo merito , t ddic proprie brame > fog»- 
gionfc che quanto fi attriftaua di vfedcrr 

10 allontanare dalla fua cafa > tanto fi 
confolaua' di vedere accrclciutc le di lui 
commodirà da vn* alloggio del, mag- 
gior Prencipc dclh ' Terra 5 priegando- 
4 o à ricordarfi ^ che i patimenti riceuuti 
nella fua’ habitazione ftieritauauo gra- 
dimento folo ) perche haueuano letuito 
di vigilia à così gran fetta « dichiaran- 
dofi Tempre , che fc vkiua dal fuo Paf 
lazzo, rcftaua ad ogni modo ad habitat 
nel fuo cuore fed hauendo con vguale^ 
cortefia compiilo con quei Prcncipi i quar 

11 fi milcroin mezzo il Viceré nella carr 

rózza > prendendo quelli U camino d(^ « 

>• Quirinale ili Marchefefene ntomò ncljr 
le fue ftànze ; mandando però ad ogni 
momento i fjcntil' huomini della fua.^ 
Corte per fiperc lo ftato di fua lalute_j i 

A a 2 cor- 
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corrìfpondendo ij Viceré coti i Tuoi » c 
communicandqfi l’affetto per mezzo dcU 
le altrui lingue , già che non poteuano 
con la propria . * 

t> Fù introdotto 11 Viceré dal Papa , il 
iquale S compiacque difeorrer feco allsu* 
lunga, ^fempre dandogli nuoui argomen*- 
ri della fila 'paterna Clemenza , ed ha- 
ucndo^rkciiute molte fuppliche à bene- 
Scio de. diuerS Tuoi raccomandati $ e di« 
pendenti , le Segnò, benignamente j acciò 
che lo conofceiìe Sempre più difpofk) d 
communicargli le Sue grazie > con diffon» 
derle d tutti coloro che. implorarono i 
fuoi fauori . La Sera che Sopragi unfè^ 
cenò nell’ appartamento de’ Piencipi > che 
gli venne aSegnafo, fcruito da i Pentii 
&ij MìniSri j e quiui fù viStato di nuo* 
uo da molti Cardinali ^ e Signori i quali 
tutti reSarono (bdisfàttiSSmi del Suo trat- 
to , e fconSoIati del Suo vicino partire . 

La mattina dclii lèdici fù introdotto 

di 
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di nuouó dal Papa > rìceuendò dalla di 
lui bontà argomenti continuati di riatn<> 
tata Glemenza> ed dTemlolcne, ritornato 
alle file ftdiize, quiui fi trattende fin .tan- 
to , che fù auulfato douerfi il Poutcficcj 
portare alla menfa già apparecchiata-, « 
Accorlè il Viceré à Icruiclo jed.eilcndo- 
fi feduto à tauolail Papa, egli ^oora-4 
allafua menla fi afsifèjcfiendo nehmo» 
do dell’ altra volta ambedue ripiene di 
ruperbifsirhi trionfi ,c di dclicatifiimi cibi « 
Bene il Pontefice ancora quel giorno alla 
falurc delle Maeftà Cattoliche, à quella del 
Viceré , del Marchefe , e della Nobiltà 
Napqlitana jmoftrado femprc fegni di vn 
pAterno,e àuilceratifsimo aft'etto verfo quel 
Kc, e verfo quel Prencipc j potendo re- 
llar fodisfaiti quei Monarchi così della-, 
fiima propria , come di quella , che vc- 
niua fatta di vn lor rainiftro; rilultando 
ancor quefta' dalla loro grandezza , già 
che fcrilTe Arifiotilc Vinuit Parentum 


aman- 
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amantur magnitudine Princìputk 

honoranìur Guhernatores. •. Sparecchiaci 
li tavola ) dOTcndo Gèmito di nuouo dal 
Viceré il Papa nelle fueftanxé ,e quiui 
hauendolo benedetto, quello (e ne pafsò 
nelle fuc ; donde poco doppo con 1^ 
guardie de’Suixzcri> e Palafrenieri del Pa- 
lazzo ApoftolicO) afiìftito da quei Prela- 
ti > che* capiuano nella fua Carrozza fr 
portò à vifitar la Bafrlica di San Pietro > 
doppo paPsò à vifrtare la Regina di Suer 
zìa, e di là pafsò à vifrtare nel Realo 
Palazzo il Marcbefe di AAorga . Si ri- 
trouò il Marchefe afliftito^ e icruko da 
numero grande di Vefeout 5 di Prelati , e 
di Gaualieri , e lo. raccolfc con tanto 
'omore , c tanta cortefra > che più nonu* 
poteua ddidcracfr . Corrilpofe il Viceré 
con particolarità di fingolariflìmo affet- 
to mofrrando a gli occhi di , tutti i fegni 
di quell* amore , che l’vno per Taltro te- 
nea nel cuore ♦ Volle il Marchefe ricc- 

ue- 


.v»- 
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ucreque^a vìfitanell* appartamento 
iue fi rwirò fiw dal 'giorno cui il Vicd- 
re gionfé in ^ Roma hauendo volato 
vlàre quella finezza di rifpetto , e di Ai- 
ma, che fin tanto ch’egli non fù parti- 
to , non volle rientrare nelle Aanze da-*, 
lui habitatc i acciò che fi conofcelTe^che 
►(è bene non alloggiaua in quél Palaz- 
zo , pure a fua difpofizionc ne ivAaua il 
foliro appartamento . Fù qucAa vifita-j 
molto lunga , perche in effa hebbero le 
conferenze, che Aimarono ncccAarie,cd 
cAèndofi terminata quella > e ritornato- 
Tene nella fua habitazione del Quirinale 
il Viceré ; poco doppo fù a reAituirgli 
4a vifita con vn celebre cort^gio il Man- 
chefe , nella quale irattenutìfì infiemcj 
lungamente parca , che non fapeflcto 
difgiongcrfi i loro corpi , come vniti fi 
dimoArauano i loro affetti . 

Cenò priuatamente ancora il Viceré 
•quella feruito dalla Corte del Papa» 
>> eia 
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< la mattina de i Tedici fn regalato dai 
4;ontefìce di vn corpo \5anto riccamente 
fipòfto in vna^n'ndc vma » e di' vari; Re- 
liquiari) di argento dorato» riportando- 
ne ancóra, due fegnalariffimc grazie »vra 
.delle quali f*ù Tindulro della collazioncL» 
delle prebende, e benefieij de’ fuoi Satiinc 
ì niefi ’Apoftolici , per vn tempo dct.rm> 
nato, e Talfrayche Ci difpenfafìèro à fua 
richieila i benefici) di Spagna , eh’ erano 
i primi à vacare fino alla fomina di alcu- 
'ne migliaia di feudi dalla Dataria . Cosi 
moftra la Chiefa di fàper ricompenfarc 
con honori Ecclefiaftici i Pitencipi fcco- 
lari » per ridire con Teodoriep preflb Cali 
fiadóroDfCff vty qui O9Ì » òr nofiro fu^ 
-Ifyetunriir '^im.perio -idìuìnis tiiam 
P:ris fauoribus finguUri i puétrogatiuei dt- 
corenxur • 

Lamattina dc i diciafettc fu regalato 
dal Cardinale Altieri Nipote del Pontefi- 
cc,e lopraintenderé dello; flato Eccleriafii- 

co 
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codi vn*altro còrpo Sfmto^in vnVra» tutta 
rìccaiTiata > la quale fola potrebbe vincete 
di ricchczia , e di ftima ogni più celebrato 
fepolcro j fuperamdofi da quel laupr<ft fotto 
da vn'ago tuttdle ftruttUre,c’haueflc potuto 
far lo fcalpello. Qucfto Cardinale > che in 
' ogni fua camca.hauea fcguidi gran- 
di ili ma habilità’ » c con la fperienza 
ottime fuc manierehauea dato faggio^ noa 
folo di corrifpondere alle grandeiie , nu 
meritarle 5 doppo che fu dal Pontefice di.- 
chiarato per fuoNipote^fi è portato ip mo- 
do che dalla eminenza del poftodid f^puto 
dimoftraie vna Iwe si chiara di fiic azzipni, 
vn’ingegno coli purgato ne fuoi giudi^ij,ed 
vna prudenza cofi ràffinàta nelle fue de- 
terminazioni, che ben può rendere glorioir 
la à tutti i Pofteri la fuji accjredita^ 

re per tutti ilecoli la rifoluzjone del Papa; 
facendo vedere , che ppfpofta ogni con- 
fiderazione di parentela haueua dato quell' 
officio al merito, non alifangpe, difpo- 
: B b nen- 





■ }ftn<fótìe''fiù r ingegno , chexohafce,aelU 
■Jtolt'Mà-Wt-'qliaM ata» V« Pprche 1» magm 
^étìatl''nét« r<««<aff«*àfejlÌK'.nubiér<J& 
ovìrtèiw 4aefl|0 .'^èowtiuo»?»» f«PP« f ^ 

grandtioa*.' .IktìMÌsim 

*àrf:Ì>apa il Vkin^ ■»• Idateliagli 

HsBriÉrfttzione^gli HiifeaiurclloQon kfu« 

tiifel'\%la‘eatettab4'<sro Jallb'Sqù^i P'br 

ptcelffcnti tì«ó «licjiidHO ijw 

«SI era toUocatd'Hin'-f®**© &o&' tìi Sàpi- 
li&'EotehioMar«»rai<lel^ilok- Samofer 
féH^ n Virttè graw4éi6enta<kiioto } 6j 
{cilene tonferà altro che iviiac'QUjJy 
ilajtlàl VitèrèfS3 ftimat#Tpik chc<oroi»*ib 

Hisiendópoi il Cardinale .Altieiiinoitato a 
pAritó il Vicére neH' appartamento lojito 
dei Nipote RègnBflté , egli vi fi ■porti) alS 

horadèuh»v«d lui ricrbijò;!vria' moolkA 

tófi iWtfeaeMfinéansJiiiie tolivartiea^ 
di fupétbi trionfi , cK eflendo rippardcob»*! 
ta per vn feto, porcùa appagiieidikKcIjC 

ra|)pÉtitò'd) tuttSiGrancU'*t‘jnt L. gì 
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£(Tencio(lipaiecchiaiàa U : fe ; 
ritornò alle fue llaniec (loue£rpqc|ò, à dajr- 
gH il buon viaggio il nKdefifpo <ì)ardinji' 
le con atritd’ inefplioab>le€ortofi(i/.o 
' Il MaròhcTe^Q hfciò;ÌQ ^ ucl taj^po in 
•^ui il ^^ice^è fù Ulloggiatt> .nel ,<^riq|Je 
dr accarrazatetooLTuo P 4 Ìat>zp Je 
•del inuedcfirao /ipcjwhch |c - vdlcl.tratrafse 
-fèrtipre iilla'^randc , compiacque di far 
loro vita viiìtà con coft^iojJ^lkiiioaie 
iftcflisjcfóue alloggiauanò^ per dqrpaiftf, 
molbiàiido à^iafdieduoodi quei ■ (ignori 
rcfprcffiohi proprie, Himcritoch^ini. 
quella AmzicJne fi hauettao9h3cqniiÌ4forco’ 

•i fuoi' fMóiiafchi j ' riv ni onoie ij/to -jitii 
^ HauénSdoI il Màrohafc^; prima) 
dPitkti iqisdif doueiia^io. fcruii^Qhoi^ir aft* 
rompagnamento dèi Viceré ^fiop-à Gaikl- 
4of èd ttauendogli tenuti. All^bbiaJiiUip]^ 
ia mattina iflòlk.idb idifiafeQCji^nrquei 
Duchi e iPremàpi Napolitótq (Tatneratp 5 
<dòppo pranioVi Veftito fi 

B b a por- 
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portò al Pontificio Palaitodi Monte Ca- 
ualb’ idi-tìitó da Monfignor Colonna;-. 
Patriarca' y da Monfignor earamùcl Ve- 
feouo di‘ Campagna , da Monfignor Ar- 
minio Monforte Vefoouo di Nufeo , 
da Monfignor' dei Grudiefc Protonotario 
Apoftoiico } da MonfignorCaktfaiù, AU- 
"ditorc di Rota j da'Monfignor Agrai Cà- 
meriere di'honore Ve da^ Monfignor Ca- 
- Artllo Auditor BKoua della medefima-. 
'Rota , ed ini giunto fn^ontato di carrozr 
i ia, 'aHf ftàrfiL e del - Viceré c?oh il quale 

erioo i Prencipi Altieri che iftauano iui 
per accompagnarlo ; onde fmontatc le^» 
ficaie entrarono in vna pompofia. carroiR^ 
draUtfafiei vaghìilìmi caualli del Cardi- 
nale Altieri , la quale douea; ierutre il Vi- 
ceré fino ài confini deli JEcclcfiallicQ.fttf 
' to^douendo effcrc da per tutto, fipefato^ 
nóme del Papa y'C' della Camera: Apo- 
fitolica. 11 primo luogo* era tenuto dal 
Viceré il àccotido dal Matcbefi; il terzo 
« ' -i dal 
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dal Prencipe D* Galp^ro, cd il Quarto 
dal Prencipe ’ D. Angelo Altieri. Era 
;qucfta carezza fcgiiirara da cinque altre 
carrozze ciafclicduna delle quali eratira- 
.tadafei famofi Caualli del Marchefe,e 
nella prima di elle andauano i Vefcoui > e 
Piielaii, che dal mederimo, furono chia- 
mati) e di (opra fi nominarono i venen- 
do nelle altre, gran parte de Gentilhuomi- 
..ni di fua famiglia : mentre i paggi dell* 
Vno e deir altro fi erano meflì a cauallo > 
come pure i Palafrenieri , è tutta là Corte 
del Viceré . 

1- Il feguito di carrozze con i tiri a fei 
fu di tanto numero che mentre la prima 
<era arriuara alia porta che chiamali di S. 
Giouanni Laterano, la yltima non) era 
partita ancora dal Quirinale ^ ed il con- 
. corfb del Popolo fò fi grande che per 
quattro Dùglia fuori della Citta à pena 
lì poteua caminar per le ftrade , diuenute 
angufre per tanta gente quelle vafte cam^ 

pa- 
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pagne : onde Roma pareua tutta vfota 
fuor di {è ftefla . Quando fi entrò nel 
Territorio del Contefiabile fi fermò la 
carrozza doue andana il Viceré > e liccn* 
zJandofi i Prencipi Altieri fmontaronb 
tutti e rimontando quelli nella' loro car- 
-rózza tornarono verfo Roma, mcntreLi 
- quelli {èguitaroho il viaggio lor di Ca- 
■fiellou Quiui ancorali ritrouòla Com- 
pagnia delle Genti del OonteilaMe t laL> 
quale le prima coftaua di cento cinquanta 
jhuomini » tutti famolamente difpofti à 
cauallo, e tutti riccamente velliti<} éd 
adornati di piume» allhoracofiaua dt più 
di ducento perlbne 5 perche ^uellt>di Ga- 
ui»di Gennazzano,edellé' altre terre de 
fuo gran flato » vollero hauérè ancor par- 
te nel mofttàre. d' oilequio loro vérfo leU 
■^Cattòliche ' Maeflà,o Verfió del loro Prea- 
-cipet onde' con* erfiditò tìnoUirtiento dtjb- 
-po di hauére' Ài‘ nome del Gònteflàbilej 
oomplitcf Don Antonio Cdonnafi mof- 

fé- 
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.IcrQ fcrucndo di Vanguardia àgli Amba» 
fciadori j ed bora diuidendofi in tmppe_j , 
jiiora ferrando/j in ifquadrònc j cd:hora^ 
caracoUandpii; fecero diuenirp vnaicuola 
di b^taglia ^uei campi 5 facendo da paflo 
in paHb faluccon IcJor carabine fin tanto 
qbe gion.fèrO' alle^ Fratt oeelde , é f di .la. à 4 
^òofini del dominio Colònfiefè . Quiui 
abbaflfapdo.lo:fiendardoie fatre humili ri- 
uerenie al Viceré , ed al.Marchefe arre- 
ftatónfi 1 c feguitando quelli it' carriinò 
giunfcio à. Caftello fui tramontare del 
Sole , douc facendo vna dolcifllma con- 
fònania le trombe dcll’vno , e dell* altro, 
riceuuti da Monfignor Rocci Maggior- 
domo del Poniefice fmontarono cd ha- 
uendp inviati con quel Prelato atti di hui 
maniilima correfia fàiirono à i loro ap-r 
partamenti , cncraodò ciafeheduna di 
eflì in quello che gli .venne Aflegnato :* 
Pafsò il Cardinal Porto Carrcroà vilìtare 
prima il V icerè c poi 1* Ambalciadore ncU 
’ ' le 
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le loro ftanxCjdoue fi trattennero in lun- 
ghi dilcorfi indi tornatofcne nelle fue^ 
cdiui riceucndo la vifita da quei Signori 
palsòii tempo in gran parte > onde furo- 
no auuifati che ftaua pronta la ccnaj fi 
che fi afsifiero alla menfa II Cardinale il 
Viceré il Marchefc , il Maggiordomo del 
Papa coni Prelati che vennero fcruendo 
il Marche£è, e le Camerate, che fcruiua- 
noil Viceré. Il Maggiordomo c perfo- 
disfare alU propria generofita , e per vhbi^ 
dire a gli ordini precifi che hauea riccuuti 
dal Papa, diede vna fontuofifiima cena 
à quei Conuirati , nella quale non vi fù 
perfona, che non reftaffe appagata j e tutti 
coloro confeflarono che quella cena fe ben 
moftraua tanta copia di viueri, pure me- 
ritaua il nome di lìngolarc . 

Terminato che fu il mangiare ritiratifi, 
c fcruiti quei Signori dal loro figuito fi 
miléio in letto, reftando tutti con mira- 
bile ordine, e con non minor commodo 



m quel Pontifìcio PaUizo alloggiati • La 
mattina furono lor portati rinfrefcbì 
d* Ippocras , e cioccolate ; c doppodi ha- 
uer riceuute varie «vifìte dal Conteftabile, 
c da moiri altri Prelati, e Signori, che ini 
portarorvfi per prendere congedo dal Vi- 
ceré , vi vennero i Cardinali del partito 
parimente , che con indicibile coriefia-. 
moftrarono di attriftarfì di fua partenza , 
confolandofi r che fcflaua in Rema il 
Marchefe per diminuire la di loro affliz- 
zione- Vi vennero anco da Albano il 
Prencipe Saueili, ed il Prencipe di Ve-, 
nafro. Furono intanto chiamati alla me(^a 
la quale fù afcoltata con forpma diuo- 
zioncjc fe bene erano difpofte le mcnlé i fi 
proteftò il Viceré di non volere prendere 
colà alcuna fino alla fera : onde doppo 
di hauer vlàte maniere d’ inarriuabile hu - 
manici , e doppo di hauer prefo congedo 
d^l Cardinal Porto Carrero , e di hauer 
conferito col Marchefe ciò che bifognaua 

C c voi- 
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Vóllc porfi in lettiga siila quale fù dalM^rV 
fhefe'medefimp , c da’tuui <kl fuo.feguiW) 
accompagnato > e tjuiui riabbracciatili tm 
di loro quei Signori,montò il Viceré in_> 
vna nobile, e rìcci lettiga hauédo prima ria- 
gratiato il Marchefè* edil Maggiordomo . 

Il Marchelè con i fuoiVelcoui c Pielati 
in vna delle riccHifsime fue carrozze fe 
ne ritornò verfo Roma: mentre cialchc- 
dano prefe il camino che più gli piacque. 

Volle ancora il Marchefe inuiaie vna delle 
fue carrozze cÓ vn famofirsimo tiro a fei,c 
con il Gentilhuomo di fua Ambaiciat^ , 
acciòche feruilTeil Viceré fino all’entrare 
mel Regno ^ commettendo a quello , chej 
fógni fera gli difpacciaffe- vn corriero , 

-•le notizie della felicità del viaggio , e del - 
la falute del Viceré . Cofi termino lapm 
felice , c più lodeuole funzione > ed il piu 
. fontuofo alloggio che Roma ^hauefle fin' 
-allhora veduto^ confélfando i piu intea. 

denti di quella famofa Citta che a quefte 
* pom- 



dori , doueano cedere quelle che fi deferi- 
uono di tutti i più celebri Trionfanti , ej 
vi fu vna penna erudita che ne cantò que- 
fio Sonetto in cui fa parlare il Pegafo Na- 
politano cflaltato alle Stelle. 

Già poftergo le moflc, e già dal Suolo 
A le mete del Cielo indrizzo il corfo 
Perch’in capo à gl’Eroi portai foccorfo, 
11 Campidoglio mio trouo nel Polo . 
Ho Lune al piè , Comete in fronte, folo 
La Fortuna nel crin, Marte fuldorfo, 
"Dale Stelle glifpron, dal Sole il morfo. 
L’ali dal Tempo, e dala Fama il volo . 
Palme fon mie decapitar Medufe, 

Volger quel Tefehio ad infalllr Balene> 
Spegner Chimere in Tre Vcfuui in- 
chiufe. 

Di Ferro, e d’Oro al Tago ofirir le Venei 
Seruir d’Aquila a Gioue,armar le Mufe* 
Aggueiir Cigni,e coronar Sirene . 
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